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GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

Presidenza del Presidente 
BENEDETTI 

La seduta inizia alle ore 15,15. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

La Giunta esamina le seguenti domande: 

1) Doc. IV, n. 55, contro il senatore Mar
chio, per il reato di cui agli articoli 81, pri
mo periodo, 595, commi primo e terzo, e 
61, numero 10, del codice penale e all'arti
colo 21 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 
(diffamazione aggravata a mezzo stampa), 

Il Presidente riassume i termini delle pre
cedenti discussioni. Dopo interventi dei se
natori Rastrelli e Ruffino, la Giunta rinvia 
la discussione. 

2) Doc. IV, n. 59, contro il senatore Sca-
marcio, per il reato di cui all'articolo 643 
del codice penale (ricettazione). 

Dopo l'intervento del Presidente, la Giun
ta rinvia la discussione. 

3) Doc. IV, n. 60, contro il senatore Can
nata, per i reati di cui agli articoli 112, n. 1, 
e 479 del codice penale (falso ideologico, 
aggravato) e agli articoli 81, capoverso, 112, 

n. 1, e 323 del codice penale (abuso d uffi
cio, continuato e aggravato). 

Il Presidente espone preliminarmente i 
fatti. 

La Giunta ascolta il senatore Cannata, che 
fornisce chiarimenti ai sensi dell'articolo 
135, quinto comma, del Regolamento del Se
nato. Gli pongono domande i senatori Ruf
fino, Covi, Di Lembo, Scardaccione, Rastrel
li ed il Presidente. 

Congedato il senatore Cannata, interven
gono i senatori Scardaccione, Ruffino, Ma
scagni, Sega, Russo, Salvato, Covi, Di Lem
bo, Rastrelli. 

La Giunta rinvia la discussione. 

VERIFICA DEI POTERI 

Esame di cariche ricoperte dai senatori ai 
fini del giudizio di compatibilità con il man
dato parlamentare. 

Data la momentanea assenza del senatore 
Castelli (coordinatore del Comitato incarica
to dell'esame delle cariche ricoperte dai se
natori ai fini del giudizio di compatibilità 
con il mandato parlamentare), il senatore 
Sega riferisce sull'attività recentemente svol
ta dal predetto Comitato. 

Anche il Presidente Benedetti fornisce 
chiarimenti in ordine a situazioni riscontra
te dal Comitato. 

La seduta termina alle ore 17. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

138a Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
VASSALLI 

Interviene il ministro di grazia e giustizia 
Martinazzolì. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988 » (1505) 
— Stato di previsione del Ministero di grazia 

e giustizia per l'anno finanziario 1986 (Tab. 5) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Prosegue la discussione generale con l'in
tervento del senatore Grossi, che si soffer
ma in particolare sui diritti dei detenuti e 
la difesa della loro salute. 

In generale considera negativamente il 
prolungarsi di una situazione in aperto con
trasto con la riforma sanitaria, in quanto 
l'amministrazione penitenziaria continua ad 
intrattenere un rapporto diretto con l'ordine 
dei medici anziché ricercare un raccordo 
con il Servizio sanitario nazionale. 

Il senatore Grossi fa poi rilevare che per 
il 1986 è previsto un incremento di tale spe
sa nella misura del 50 per cento — il che 
porterebbe il costo di ciascun detenuto ma
lato a un livello dieci volte superiore rispetto 
al costo medio dei pazienti assistiti dal ser
vizio pubblico — e tutto ciò in assenza di 
qualsiasi miglioramento del servizio presta
to ai detenuti. 

Per quanto riguarda in particolare gli 
ospedali psichiatrici giudiziari, è inaccetta
bile il ritardo nell'individuazione di misure 
alternative al ricovero coatto, nonostante la 
Camera dei deputati abbia approvato nel 
lontano 1976 una mozione che impegna il 
Governo in tal senso. Si tratta di una que
stione fortemente avvertita dall'opinione 
pubblica e dal mondo della cultura e sulla 
quale, inoltre, è ripetutamente intervenuta 
la Corte costituzionale, a ciò sollecitata dai 
dubbi di legittimità costituzionale della nor
mativa vigente, che numerosi giudici hanno 
sollevato in relazione agli articoli 3 e 32 del
la Costituzione. La stessa Corte, a prescin
dere dalla pronunzia nel merito dei ricorsi, 
ha ritenuto più volte di invitare il legisla
tore ad individuare diverse soluzioni in con
formità ai principi fondamentali dell'ordi
namento. 

Il senatore Grossi rileva poi che dai dati 
statistici sugli internati risulta che circa la 
metà è attualmente in attesa di perizia, o 
in osservazione psichiatrica, e che un nu
mero notevole viene ricoverato senza dia
gnosi o con diagnosi non psichiatrica. 

Inoltre le condizioni dei ricoverati gene
ralmente peggiorano durante il periodo di 
permanenza negli ospedali psichiatrici giu
diziari e diviene così impossibile il recupe
ro del detenuto, che dovrebbe costituire an
che un modo per prevenire ulteriori reati 
allorché egli farà ritorno tra la collettività. 

Per tali motivi il Gruppo comunista ha 
elaborato un disegno di legge recante misu
re alternative al ricovero coatto, dei tipo 
di quelle già decise per i tossicodipendenti, 
e si accinge a sottoporlo alle altre forze po
litiche nella speranza che sia possibile pre
sentarlo, e poi approvarlo, di comune ac
cordo. 

In conclusione il senatore Grossi sollecita 
la ricostituzione del fondo « Spese per studi, 
indagini e rilevazioni » ed invita il Ministro 
a consentire, nel frattempo, la pubblicazio
ne della ricerca sugli ospedali giudiziari di-
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retta da Giorgio Battistacci, trattandosi di 
un lavoro di grande pregio scientifico che è 
vivamente atteso nel mondo accademico. 

Il senatore Filetti ritiene che la crisi del
la giustizia si debba affrontare anzitutto ade
guando la legislazione alle attuali esigenze 
della società. Infatti non c'è dubbio che, 
tra le cause della incertezza del diritto e del
la sfiducia dei cittadini nelle istituzioni giu
diziarie, una delle principali sia costituita 
dal pessimo livello della legislazione, che è 
frutto di compromessi politici, e dagli ulte
riori guasti provocati dalla contraddittoria 
normativa regionale. 

A tale situazione si può porre rimedio an
zitutto con alcuni provvedimenti tecnici, tra 
cui la redazione di testi unici, l'unificazione 
degli uffici legislativi ministeriali e l'affida
mento ad un corpo di giuristi — presso il 
Parlamento — del delicato compito di met
tere in chiaro il contenuto normativo dei 
disegni di legge. Nel contempo occorrono 
però rimedi più radicali, come una riforma 
istituzionale che consenta finalmente al Par
lamento di legiferare in maniera adeguata 
alle esigenze della società. 

Il senatore Filetti rileva poi che il Ministro 
di grazia e giustizia si è dimostrato consa
pevole dei gravi problemi del comparto e 
dà atto al Governo dei moderati progressi 
costituiti dall'incremento' degli stanziamenti 
per la Giustizia e dalla riduzione dei residui 
passivi. Per quanto riguarda gli organici 
del personale della Giustizia, dichiara poi 
di condividere i rilievi formulati dal sena
tore Di Lembo. 

Ben altri provvedimenti sono però neces
sari per snellire le lungaggini in cui si di
battono i processi in ogni settore della giu
risdizione, a iniziare dalla riforma dei codi
ci di procedura penale e civile e dal disegno 
di legge, già approvato dal Senato, concer
nente le procedure burocratiche e il perso
nale dell'Amministrazione della giustizia. Oc
corre poi rivedere le circoscrizioni giudizia
rie, istituire i giudici onorari, migliorare 
il reclutamento dei magistrati e introdurre il 
giudice unico in tutti i procedimenti di pri
mo grado. 

Anche in materia di diritto penale e civile 
sostanziale pendono numerosi provvedimen-

\ ti, di cui auspica la sollecita approvazione 
j con l'impegno che la Commissione ha sem-
j pre dimostrato. Conclude quindi sottolinean

do in particolare l'urgenza dei provvedi
menti intesi a garantire un maggior rigore 
nei confronti dei terroristi colpevoli di omi-

\ cidio o di strage, anche se dissociati. 
Ì Interviene poi il senatore Battello, il qua-
1 le rileva anzitutto che il dibattito sui docu-
I menti di bilancio può costituire l'occasione 
| per delineare gli indirizzi della politica giu-
\ diziaria nella seconda fase della legislatura. 
' Prende atto poi dell'incremento degli stan-
; ziamenti per la Giustizia, che si assestano 
J al di sopra del livello negli ultimi anni mai 
\ superato, corrispondente all'I per cento del-
' la spesa pubblica complessiva. Nel contem-
; pò registra però il dato negativo concernen-
! te le spese in conto capitale, che sono dimi-
i nuite, mentre i due terzi della spesa corrente 
i riguardano il personale in servizio. Immu-
: tate invece sono le spese per attività del 
• servizio sociale di assistenza ai detenuti, 
j anche se costituisce una positiva novità lo 
] stanziamento di un miliardo di lire per l'as-
\ sistenza ai tossicodipendenti. 
\ Il senatore Battello prosegue poi osser-
• vando che nella tabella B, allegata al dise-
\ gno di legge finanziaria, non risultano stan-
j ziamenti per provvedimenti legislativi in iti-
i nere, la cui menzione nell'elenco trasmesso 
j dal Ministro costituisce pertanto solo una 
\ lodevole manifestazione di intenzioni. 
1 Rilevato quindi che i fondamentali settori 
! di intervento del Ministero sono costituiti 
, dall'amministrazione della giustizia e dagli 

istituti di pena — settori tra cui peraltro le 
; risorse sembrano ugualmente ripartite — 
\ pone in evidenza il notevole ritardo con cui 
' procede Yiter parlamentare di numerosi 
| provvedimenti, tanto in materia civile quan 
; to in materia penale, a fronte di una grande 
| domanda di giustizia; viceversa è in fase 
j più avanzata la riforma del codice di proce-
; dura penale, che auspica possa essere con

dotta a termine in breve tempo. 
; Il senatore Battello si sofferma successi-
1 vamente sul grave problema delle vacanze 
• registrate negli organici del personale della 
! Giustizia e in particolare sugli organici della 

magistratura, rilevando l'esigenza di risol-
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vere tale questione, che per un aspetto al
meno, quello delle vacanze negli organici 
della magistratura, si ricollega all'altra, al
trettanto grave e complessa, della revisione 
delle circoscrizioni giudiziarie. 

Affermato che peraltro per le questioni in 
oggetto non risulta impostato nemmeno un 
tentativo di soluzione, l'oratore si sofferma 
sul settore dell'amministrazione penitenzia
ria, per il quale se è indubitabile il notevole 
impegno finanziario fin qui assunto, resta 
peraltro il fatto che per completare gli in
terventi impostati gli stanziamenti attuali 
sono palesemente insufficienti. La situazione 
è poi aggravata, a suo avviso, dalle carenze 
negli organici del personale addetto al set
tore. 

Il senatore Battello conclude affermando 
che se non si può non esprimere un giudizio 
positivo sull'incremento previsto negli stan
ziamenti per la Giustizia e per la politica di 
interventi coerente ad un disegno generale 
che il Governo ha cercato di seguire, restano 
tuttavia gravi insufficienze, le quali destano 
preoccupazione e che dimostrano come tut
tora non si sia riuscito a fare della questione 
della Giustizia una questione politica di 
fondo. 

Segue l'intervento della senatrice Marinuc-
ci Mariani, la quale, dato atto al relatore 
Di Lembo della seria e concreta relazione 
svolta, afferma che non si può certo disco
noscere il dato essenziale che il Governo ha 
previsto, in una situazione di generale con
tenimento degli stanziamenti, un aumento 
consistente dell'impegno finanziario per la 
Giustizia, per la quale si è arrivato a stan
ziare un complesso di fondi la cui consisten
za si avvicina all'I,50 per cento del complesso 
della manovra finanziaria. 

Questo trend positivo non può comunque 
far dimenticare che i problemi della Giusti
zia rimangono gravi e numerosi. . 

L'oratrice ritiene peraltro che vi sia t tutta 
una serie di più limitate questioni, di più 
agevole soluzione, le quali tuttavia dispie
gano negative influenze sulla macchina della 
Giustizia, finendo col determinare una situa
zione obiettivamente insostenibilie. 

In proposito la senatrice Marinucci Maria
ni fa riferimento al problema delle carenze 

negli organici del personale della Giustizia 
e in particolare dei magistrati: a quest'ulti
mo riguardo prospetta un ventaglio di solu-

I zioni, come la introduzione di nuove e più 
j agili forme di reclutamento, l'esigenza di ri-
i vedere tutta la materia dei distacchi dei ma

gistrati, l'accorpamento delle preture. Sem
pre a tale proposito Foratrice chiede al Mi
nistro informazioni sullo stato in cui è la 
questione della revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie: infatti i problemi si sono fatti 
ancor più pressanti a seguito dell'aggravar
si del carico delle corti d'appello, conseguen
te alle recenti riforme che hanno trasforma
to tali corti come giudice d'appello anche av
verso le sentenze del pretore; fatto per il 
quale se non si può certo pensare di aumen
tare le corti di appello, si può tuttavia im
maginarne un rafforzamento degli organici. 

Dopo aver richiamato l'esigenza che final
mente la riforma del Corpo degli agenti di 
custodia arrivi in porto, l'oratrice accenna
to alla gravità della situazione in cui versano 
le strutture penitenziarie, e si sofferma su 
uno dei problemi che a suo avviso maggior
mente contribuiscono all'appesantimento dei 
processi e cioè quello degli accorgimenti tec
nici per la verbalizzazione degli atti proces
suali: al riguardo prospetta l'esigenza di ade
guate sperimentazioni di nuovi strumenti e 
l'eventuale utilizzazione delle cooperative di 
lavoro giovanili recentemente previste dal 
legislatore, cui affidare alcuni dei servizi in 

j materia cui il personale giudiziario non può 
provvedere. 

Dopo che il ministro Martinazzoli, in una 
breve precisazione, ha dichiarato che tali 
sperimentazioni sono in corso, l'oratrice con
clude sottolineando l'esigenza di definire sol
lecitamente alcuni importanti provvedimen
ti all'esame da tempo della Commissione — 
come la nuova disciplina della repressione 
della violenza sessuale e l'abbreviazione del 
periodo di separazione necessario per la ri
chiesta del divorzio — e di affrontare final-

- mente la riforma del tribunale per i mino
renni per la quale i tempi sono ormai ma
turi. 

Il seguito dell'esame è infine rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,50. 
i 
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139a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente 
GOZZINI 

indi del Presidente 
VASSALLI 

Interviene il ministro di grazia e giusti
zia Martinazzoli. 

La seduta inizia alle ore 17,10. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

« Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
•— Stato di previsione del Ministero di grazia 

e giustizia per l'anno finanziario 1986 (Tab. 5) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito e con
clusione dell'esame) 

Riprende la discussione: interviene il se
natore Ricci, il quale svolge alcune conside
razioni di carattere generale a nome del 
Gruppo comunista, facendo seguito agli in
terventi più analitici già svolti dal senatoie 
Grossi e dal senatore Battello. 

Dopo avere espresso l'auspicio che l'in
cremento dei fondi stanziati per la Giustizia 
rappresenti l'inversione di una tendenza che 
ha finora visto penalizzata questa Ammini
strazione, sottolinea con rammarico che 
l'opera di ammodernamento e di riforma 
iniziata nella prima fase della legislatura 
— con il concorso di tutte le forze demo
cratiche — si sia poi praticamente inter
rotta. 

Sarebbe invece necessario, prosegue il se
natore Ricci, perseguire con decisione al
cuni interventi assolutamente prioritari in 
vista di un'effettiva riforma della Giustizia, 
il primo dei quali è certamente una riforma 
del codice di procedura penale, che assicuri 
al nuovo processo celerità e trasparenza. 
Occorrono inoltre i provvedimenti per la re
visione delle circoscrizioni giudiziarie, a co-

! 
minciare dalle preture, per la temporaneità 
degli incarichi direttivi, e sulla responsabi
lità disciplinare dei magistrati, nonché la 
riforma dei consigli giudiziari. 

Per quanto riguarda il personale, è ne
cessario riconsiderare l'organico e la distri
buzione dei magistrati, nonché le modalità 
del loro reclutamento, e quindi i molteplici 
problemi concernenti i ruoli amministrativi. 
È poi degna della massima attenzione la 
proposta di collocare fuori ruolo i magi
strati applicati ai Ministero di grazia e giu
stizia o destinati a funzioni non istituzio
nali (si tratta, comunque, di applicazioni 
da contenere in limiti ristretti). NelFordina-

[ mento penitenziario, inoltre, si dovrebbe 
| superare la divisione tra il personale civile 
! e quello militare, secondo indirizzi e diret-
» tive che sono stati già sperimentati con la 
s riforma della polizia. 
i II senatore Ricci rileva poi l'esigenza di 
| una riforma del Ministero di grazia e giu-
I stizia — che investa anche la meccanizzazio-
j ne degli uffici e l'introduzione di sistemi in-
I formatici — al fine di offrire il necessario 
| supporto amministrativo alle riforme che il 
i Parlamento intende varare. In particolare, 
! egli fa notare, la riforma del codice di pro-
; cedura penale richiederebbe nuove struttu
ri re, ma di esse non c'è menzione nei docu-
| menti contabili e neppure nel bilancio plu-
I riennale. Altro rilievo critico del senatore 
i Ricci riguarda la mancata previsione di spe-
| sa per i provvedimenti legislativi in itinere, 
1 mentre le lungaggini inaccettabili nel settore 
| dell'edilizia giudiziaria e penitenziaria po-
; trebberò essere ridotte istituendo presso il 
* Ministero un apposito organo tecnico, che 
; dovrebbe, tra l'altro, coordinare le iniziative 

dei comuni. 
| Per tali motivi e anche per la persistente 
; insufficienza della capacità di spesa dimo-
i strata dal Ministero, nonché per il rapporto 
j sbilanciato tra la spesa corrente e quella 
. in conto capitale, annuncia il senatore Ric-
| ci, il Gruppo comunista esprimerà un voto 
\ contrario sui documenti finanziari in esame, 
• pur avendo apprezzato alcuni elementi di 
\ novità di cui ha dato atto al Governo. Il se-
: natore Ricci auspica infine che almeno alcu-
; ni degli interventi prioritari da lui sollecita-
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ti possano essere adottati nella legislatura 
in corso, come premessa a più incisive rifor
me del diritto sostanziale. 

Ha poi la parola il senatore Gallo: espri
me il giudizio pienamente favorevole del 
Gruppo democratico cristiano sui documen
ti contabili inerenti al Ministero di grazia 
e giustizia, nonché in generale sulla politica 
giudiziaria condotta dal ministro Martinaz-
zoli negli ultimi due anni. Dopo la politica 
garantista degli ultimi decenni e quella di 
segno opposto che s'impose negli anni del
l'emergenza, si va adesso delineando un qua
dro in cui efficienza e garantismo sono feli
cemente coniugati, come dimostrano nume
rosi procedimenti già approvati, tra i quali 
quello sulla custodia cautelare e la legge che 
ha consentito l'affidamento al servizio socia
le dei detenuti tossicodipendenti. 

Ricordando poi in materia civile il provve
dimento sulle società per azioni e sulla bor
sa, che è ispirato a una concezione rigorosa 
del ruolo Stato nel mercato finanziario, si 
sofferma brevemente su altri disegni di leg
ge in itinere, ai quali il Governo non ha fatto 
mancare il suo appoggio e fra i quali ricorda 
soprattutto la delega concernente il nuovo 
codice di procedura penale. 

Il senatore Gallo concorda poi con il se
natore Ricci sull'esigenza di una revisione 
del diritto sostanziale, tanto in materia pena
le quanto in materia civile, pur nella consa
pevolezza delle difficoltà che una tale opera 
comporta; in particolare segnala la necessi
tà di rivedere le norme concernenti il con
corso di persone nel reato. 

NelFesprimere un giudizio positivo sui ri
sultati della modifica della competenza pre
torile, pone in risalto poi l'opportunità di ri
considerare le funzioni del pretore, non aven
do più senso in tal contesto configurarlo co
me un giudice monoeratico. Nel contempo 
è inevitabile rivedere le circoscrizioni giudi
ziarie, accorpando i tribunali minori, benché 
tali sedi siano attualmente il luogo privile
giato dell'elaborazione giurisprudenziale. 

In conclusione il senatore Gallo ricorda ul
teriori elementi positivi, tra cui l'entità degli 
stanziamenti per l'Amministrazione della giu
stizia e Fediliza giudiziaria, e afferma l'esi
genza di contemperare in modo giusto le ri-

l 
forme di struttura dell'ordinamento della 
giustizia con quelle organizzative, tra le 
quali include la ristrutturazione dello stesso 
Ministero. 

Agli oratori intervenuti nel dibattito re
plica brevemente il senatore Di Lembo, esten
sore del rapporto, che sottolinea anzitutto il 
giudizio generalmente positivo sull'operato 
del ministro Martinazzoli. 

Rileva poi, in ordine ad alcuni spunti emer
si nel dibattito, che l'Amministrazione della 
giustizia ha già ottenuto un trattamento in 
qualche modo privilegiato, avendo potuto 
derogare dalle norme generali sui concorsi 
pubblici; in ogni caso il ritardo nella coper
tura degli organici non può essere addeb i 
tato a responsabilità del Governo. Precisa 
inoltre di essere favorevole all'applicazione 
di alcuni magistrati agli uffici legislativi dei 
ministeri, ma ribadisce che il numero dei 
giudici attualmente adibiti a funzioni non 
istituzionali è eccessivo. 

Per quanto riguarda l'istituzione del giu
dice di pace, prosegue il relatore Di Lembo, 
il ritardo è dovuto al persistere di signifi
cative differenze nella concezione di questa 
nuova figura, che comunque, a suo avviso, 
non potrà configurarsi come giudice elet
tivo. 

In relazione alle critiche concernenti il 
rapporto tra spese correnti e quelle in con
to capitale, ribadisce il suo punto di vista 
favorevole a considerare le spese per il per
sonale, nel comparto della Giustizia, quali 
spese d'investimento, data la natura dei ser
vizi che è chiamato a prestare. Le critiche 
che sono state formulate circa i documenti 
contabili che interessano il Ministero di 
grazia e giustizia, pertanto, anche sotto que
sto profilo, si rivelano sostanzialmente in
fondate. 

Replica successivamente il ministro Marti
nazzoli, il quale dà atto agli oratori interve
nuti nel dibattito dell'importante contribu
to di approfondimenti e proposte da essi re
cato: in particolare dà atto agli esponenti 
della minoranza dell'obiettività di giudizio 
dimostrata nell'occasione. 

In via preliminare il Ministro della giusti
zia tiene a riconoscere che purtroppo gli ele
menti conoscitivi messi a disposizione dal 
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Ministero per l'esame dei documenti finan
ziari non sono stati sufficientemente tempe
stivi, anche dato il breve lasso di tempo 
intervenuto rispetto alla presentazione del 
bilancio di previsione e del disegno di legge 
finanziaria da parte del Governo. Con essi, 
comunque, il Ministero ha inteso instauiare 
una prassi tale da mettere i commissari nel
le migliori condizioni per valutare la mano
vra economica conocernente il Ministero 
stesso. 

Il Ministro mette quindi in rilievo l'impor
tanza degli stanziamenti previsti per la Giu
stizia, quantificabili nella percentuale del
l'1,60 per cento della manovra complessiva 
finanziaria: si tratta di una percentuale che 
sembrerebbe consentire realisticamente il 
raggiungimento di quel traguardo del 2 per 
cento che ci porterebbero ai livelli più avan-
zati tra gli Stati europei. 

Passando a trattare della crisi della giusti
zia in Italia, egli esprime la convinzione che 
essa dipende essenzialmente dalla crisi com
plessiva dello Stato di diritto: questo peral
tro non significa che ci si debba attardare 
— e quindi condivide le osservazioni del se
natore Gallo — in eccessi di rimpianto per 
una mitica età dell'oro della giustizia in Ita
lia, di cui egli non ha mai riscontrato tracce 
reali. 

Il Ministro si sofferma poi sulla questione 
delle carenze degli organici dei magistrati; 
al riguardo mentre esclude che si debba 
arrivare ad un aumento degli organici, rileva 
che si è cercato di snellire al massimo le 
procedure di reclutamento. Tuttavia non si 
è riusciti a coprire tutti i posti messi a con
corso. Al problema delle carenze degli orga
nici si lega quello della utilizzazione dei ma
gistrati distaccati presso lo stesso Ministe
ro o altri organismi pubblici: il tema a suo 
avviso va affrontato senza pregiudizi. Osser
va così come l'attuale sistema di assegnazio
ne degli uffici giudiziari, impedendo a colo
ro che non svolgono funzioni giudiziarie di 
partecipare con successo ai relativi concor
si, può finire con lo spingere i magistrati più 
giovani e capaci ad abbandonare il Ministe
ro della giustizia, lasciandovi invece i più 
anziani e demotivati. 

Per quanto attiene alla revisione delle cir
coscrizioni giudiziarie, deve ammettere che 
purtroppo ben poco si è potuto fin qui fare 
per l'indubbia difficoltà di individuare in 
materia criteri generali validi in ogni situa
zione. Quello che appare certo è comunque 
che sarebbe forse più produttivo puntare 
su una maggiore mobilità dei magistrati, la 
cui distribuzione è attualmente eccessiva
mente irrigidita: si tratterà ovviamente di 
individuare criteri obiettivi che non inci
dano sulla indipendenza del giudice. 

Si dichiara poi assai cauto sulla questione 
dell'accorpamento delle preture: occorrerà 
— a suo avviso — procedere con cautela e in 
via sperimentale, cercando di operare un'a
deguata sensibilizzazione a livello locale. 

Rilevato poi che la situazione dei vuoti 
negli organici del personale ausiliario va 
lentamente migliorando — almeno per quan
to attiene alle nuove forme di reclutamento 
dei coadiutori dattilografi tra gli idonei di 
altri concorsi pubblici — il Ministro passa 
a trattare il tema della edilizia penitenziaria. 

Al riguardo egli lamenta le lungaggini del
le procedure connesse alla ripartizione di 
competenze che in materia sussiste tra il 
Ministero della giustizia e il Ministero dei 
lavori pubblici; ciò nonostante si sono rag
giunti importanti risultati superando la ten
denza originaria alla polverizzazione degli 
interventi. In questa prospettiva gli stanzia
menti previsti, seppure non interamente ade
guati alle necessità, però corrispondono pie
namente alle effettive possibilità di impiego 
da parte dell'Amministrazione. 

Al senatore Grossi, dopo aver escluso che 
il Ministero operi qualsiasi forma di sov
venzione all'organizzazione dei medici peni
tenziari, il ministro Martinazzoli dichiara in 
particolare di condividere pienamente la pro
posta di far assumere il carico dell'assisten
za sanitaria dei detenuti al Servizio sani
tario nazionale; ma finora egli non ha avuto 
risposta alcuna dal Ministro della sanità. 
Per Fintanto si rende quindi necessario ga
rantire un livello minimo di assistenza. 

Dopo ulteriori accenni a varie questioni 
sollevate nel corso del dibattito dal senatore 
Gozzini, il Ministro conclude dichiarandosi 
realisticamente fiducioso in ordine alle pos-
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sibilità di operare nei prossimi anni ade
guate riforme nel campo della giustizia. 

Si passa all'esame dell'ordine del giorno, 
presentato ieri dai senatori Gozzini e Russo, 
sulla tabella 5. 

Il relatore esprime parere favorevole. 
Il Ministro della giustizia si esprime nello 

stesso senso: tiene peraltro a dichiarare che 
egli può accettare la lettera a) dell'ordine 
del giorno solo come raccomandazione. 

L'ordine del giorno viene quindi posto in 
votazione ed approvato nel testo risultante 
dalla soppressione della citata lettera a), 
accolta come raccomandazione. 

Il relatore Di Lembo illustra quindi uno 
schema di rapporto favorevole allo stato di 
previsione del Ministero di grazia e giustizia 
per il 1986 e al disegno di legge finanziaria, 
per le parti concernenti lo stesso Ministero. 
In particolare si esprime una valutazione 
positiva sull'incremento degli stanziamenti 
per il settore, rilevando nel contempo la 
necessità di risolvere urgentemente alcuni 
problemi centrali dell'Amministrazione del
la giustizia (riforma dei codici di rito, revi
sione delle circoscrizioni giudiziarie, coper
tura degli organici del personale, ristruttu
razione del Ministero, meccanizzazione dei 
servizi). 

Il senatore Ricci, illustra, a sua volta, uno 
schema di rapporto contrario. In esso, in 
particolare, si dà atto che il bilancio in esa
me, la sua proiezione triennale, le poste re
lative alla Giustizia contenute nel disegno 
di legge finanziaria realizzano, rispetto ai 
corrispondenti documenti degli anni imme
diatamente precedenti, una maggiore inci
denza percentuale della spesa sul bilancio 
globale dello Stato, così delineando una po

sitiva tendenza. Si dà altresì atto che è stata 
posta a disposizione del Parlamento una più 
esauriente e leggibile documentazione. Si 
osserva tuttavia che perdurano un negativo 
rapporto fra spese correnti e spese in conto 
capitale e gravi carenze nella capacità di 
spesa, documentate dalla eccessiva consi
stenza dei residui passivi, e che sempre più 
pressante si palesa l'esigenza di definire con 
organicità e capacità progettuale una poli
tica di risanamento, di ammodernamento e 
riforma della giustizia, articolata in scelte 
prioritarie e urgenti e in scelte di medio 
e lungo periodo. Tra le prime si attribuisce 
un rilievo eccezionale al nuovo processo 
penale. 

Si riconosce altresì carattere prioritario 
gli interventi relativi all'ordinamento giu
diziario; alla copertura dei ruoli del perso
nale di magistratura, ausiliario e penitenzia
rio; ai problemi della giustizia minorile; al
la tutela della salute dei detenuti, con parti
colare riferimento ai tossicodipendenti ed 
agli infermi di mente; alla riforma della pro
fessione forense; alla meccanizzazione e in
formazione dei servizi giudiziari e penitenzia
ri; all'edilizia giudiziaria e penitenziaria. 
Priorità per le quali gli stanziamenti operati 
si rivelano pertanto inadeguati. 

Viene quindi posta ai voti ed approvata 
la proposta di rapporto favorevole illustrata 
dal senatore Di Lembo, al quale viene pertan
to conferito il mandato a riferire in tal 
senso. 

Annunciano voto contrario i senatori co
munisti, della Sinistra indipendente e del 
Movimento sociale. 

La seduta termina alle ore 20,30 
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A F F A R I E S T E R I (3a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

65a Seduta 

Presidenza del Presidente 
TAVIANI 

Interviene il ministro degli affari esteri 
Andreotti. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986) » (1504) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero degli affari 

esteri per l'anno finanziario 1986 (Tab. 6) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Vernaschi. 

Premette di voler seguire, nella sua re
lazione, l'impostazione ormai tradizionale di 
quelle svolte negli anni precedenti di fronte 
alla Commissione affari esteri, che è solita 
fare dell'esame della tabella di bilancio del 
Ministero degli affari esteri la sede ideale 
per un amplissimo dibattito sulla politica 
estera del nostro Paese; si soffermerà, per
tanto, a delineare una panoramica della po
litica italiana sullo scacchiere mondiale, 
per passare poi ad una analisi dettagliata 
dei profili squisitamente tecnici del docu
mento in esame. 

Il più dinamico ed impegnativo ruolo che 
l'Italia è venuta a svolgere negli ultimi anni 
nel contesto internazionale, sia sotto il pro
filo dei rapporti bilaterali che nelle varie 
sedi multilaterali, ha comportato, e sicura
mente comporterà in futuro, crescenti oneri 

per il Ministero sul piano della propria 
azione esterna e delle esigenze organizza
tive ad essa inerenti: alla luce di un serio 
riscontro parlamentare delle tendenze evo
lutive in atto, sarà opportuno adattare ade
guatamente le strutture ministeriali agli 
obiettivi ed alle scelte di politica estera, al 
fine di far fronte alle iniziative già avviate 
ed a quelle che si intende intraprendere, 
nell'ottica di un maggiore coinvolgimento 
dell'Italia nel concerto internazionale. 

In tale prospettiva, l'Alleanza atlantica rap
presenta un punto fermo' nella politica este
ra italiana, assieme alla opzione comunitaria, 
e su di esse si registra un vasto consenso 
di tutte le forze politiche. L'Alleanza, del re
sto, è oggi più che mai un autentico strumen
to di pace e di equilibrio, che non si esau
risce soltanto in predisposizioni militari, ma 
si propone una sempre più stretta collabora
zione fra gli Stati aderenti in vista della co
stante riduzione delle tensioni in atto. 

Quanto ai rapporti Est-Ovest, l'Italia non 
ha mancato di contribuire agli sviluppi in
tervenuti tra il 1984 ed il 1985, culminati nel
l'annuncio dell'incontro tra il Presidente de
gli Stati Uniti e il Segretario generale del 
P.C.U.S.: è difficile poter fare anticipazioni 
sui risultati del vertice di Ginevra, ma la pre
parazione dell'atteso summit richiede un im
pegno tutto particolare, dal quale l'Italia non 
intende sottrarsi, sia attraverso la continua 
consultazione con i suoi alleati — ed in par
ticolare con gli Stati Uniti — si attraverso 
i contatti coin i Paesi dell'Est, in funzione 
di una concreta azione di sostegno all'avvio 
di una fase di maggiore concretezza nei rap
porti fra le due grandi potenze. 

Richiamatosi quindi alla Terza Conferenza 
di riesame del Trattato di non proliferazione 
nucleare, conclusasi lo scorso settembre a 
Ginevra con l'adozione di un documento fi
nale che riafferma i valori della pace e del
la sicurezza internazionali ,si sofferma sul
l'attiva partecipazione dell'Italia ai negozia
ti unilaterali in corso presso la Conferenza 
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del disarmo, con particolare riferimento al 
problema dell'eliminazione delle armi chi
miche e della ricerca di un accordo per il 
bando totale degli esperimenti nucleari. A 
Vienna, purtroppo, il negoziato per la ridu
zione mutua e bilanciata delle forze (MBFR) 
incontra invece ostacoli e tempi lunghi. 

Affronta quindi la complessa tematica del
la cooperazione e della sicurezza europea, in 
merito alla quale l'Italia continua ad adope
rarsi attivamente a Stoccolma perchè fra i 
Paesi partecipanti alla Conferenza sul Disar
mo in Europa possa raggiungersi un'intesa 
di prima fase, imperniata su un insieme di 
misure tali da assicurare prevedibilità e tra
sparenza alle attività militari poste in essere 
nel Continente europeo; al tempo stesso, la 
massima attenzione viene rivolta ad altri im
portanti momenti dello stesso processo pre
visti prossimamente, ed in primo luogo al 
forum culturale di Budapest, occasione di 
confronto che, richiamandosi al concetto del
l'identità culturale europea, va al di là del 
consueto quadro politico-diplomatico. 

La costruzione europea, in questa ottica, 
continua ad essere per l'Italia un punto di 
riferimento prioritario, nonché un elemento 
fondamentale per la ricerca della pace e 
della cooperazione internazionale; proprio 
per questo motivo, i Paesi dell'Europa co
munitaria non possono operare efficacemen
te per la pace, se la Comunità non possiede 
strutture adeguate per rafforzare la propria 
integrazione ed accrescere il proprio peso 
politicò ed economico sulla scena interna
zionale. 

Con questo intendimento, l'ideale della 
creazione di ima vasta area europea inte
grata, aperta alle esigenze della collabora
zione pacifica Gon tutti i Paesi, ha spinto 
l'azione della Presidenza italiana della Co
munità, nel primo semestre di quest'anno, 
a battersi con coerenza per l'ingresso della 
Spagna e del Portogallo nell'ambito comuni
tario, promuovendo nel contempo quelle in
dispensabili intese che si rendono necessa
rie per dare un nuovo assetto ai rapporti 
tra le Istituzioni comunitarie, al fine di raf
forzare il ruolo del Parlamento europeo, di 
rendere più rapido ed efficace il processo 

I decisionale, di favorire la completa realizza-
j zione del mercato interno, di garantire l'ope

ratività di una « Europa delle tecnologie » 
e di permettere l'apertura a nuovi settori 
della collaborazione europea. Il Consiglio 
europeo di Milano ha così sancito la convo
cazione di una conferenza intergovernativa 
tra i Paesi membri della Comunità incari
cata di elaborare proposte di modifiche ai 

! trattati comunitari esistenti, e di predispor-
l re un progetto di trattato per la politica este

ra e la sicurezza comune. 
Il tema del disarmo e della pace, d'altron

de, non può essere disgiunto da quello della 
cooperazione e dello sviluppo, anche nella 
prospettiva di consentire a tutti i membri 
della Comunità internazionale di utilizzare 
le nuove conquiste tecnologiche e di elevare 
così il proprio livello di vita anche mediante 
la destinazione di quei mezzi finanziari, oggi 
dilapidati nella strenua corsa agli armamen
ti, a proficue iniziative economiche che per
mettano l'eliminazione delle sacche di sot
tosviluppo ancora presenti sullo scenario 
mondiale. 

Sono state studiate, perciò, iniziative atte 
a contenere Findebitamento del Terzo Mon
do, in vista di soluzioni finanziarie e politi
che a lungo termine che consentano ai Paesi 
interessati di mettere ordine nella loro eco
nomia ed aprirsi nuovamente al commercio 
internazionale, con più ampio sostegno dei 
competenti organismi internazionali, a co
minciare dalla Banca Mondiale e dal Fondo 
Monetario. 

Le scelte di fondo della politica estera 
italiana e l'impegno ad operare in tutte le 
sedi per il rispetto del diritto e della pace 
sono state solennemente riaffermate dal mi
nistro Andreotti nel corso dell'intervento 
svolto all'Assemblea Generale dell'ONU il 
25 settembre scorso, in occasione della cele
brazione del quarantennio delle Nazioni Uni
te: un impegno di pace fattivo e concreto, 
che ha visto la partecipazione dell'Italia alle 
Forze internazionali di pace dell'ONU in 
Medio Oriente e a Cipro, ed a quelle ope
ranti in Libano, nonché a tutti i programmi 
delle Nazioni Unite finalizzati all'aiuto dei 
Paesi più bisognosi per il superamento delle 
loro più immediate necessità. 
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Proseguendo nella sua esposizione, il rela
tore Vernaschi afferma che l'area mediter
ranea, da tale punto di vista, rimane per 
l'Italia un punto di riferimento essenziale 
per lo sviluppo delle relazioni amichevoli 
fra gli Stati, anche in considerazione dei 
pericolosi focolai di tensione presenti in que
sto settore. Se con Tunisia ed Algeria i le
gami appaiono estremamente fruttuosi e de
stinati a rafforzarsi in tutti i campi, sussi
ste da parte italiana vivo interesse ad ali
mentare rapporti di intesa e collaborazione 
anche con la Libia, cercando di diminuire 
gli elementi di frizione e sviluppando piut
tosto i punti di convergenza. 

Quanto al probema mediorientale, si è 
cercato di favorire con ogni mezzo l'avvio 
di processi negoziali finalizzati alla disten
sione ed alla pace, con specifico riguardo 
all'iniziativa giordano-palestinese che, pren
dendo le mosse dall'accordo dell'11 febbraio 
fra il re di Giordania ed Arafat, ha cataliz
zato il sostegno dei Paesi della Comunità 
europea, convinti che la soluzione del con
flitto potrà venire solo da un quadro poli
tico che garantisca il diritto del popolo pa
lestinese all'autodeterminazione. 

L'Italia continua inoltre a svolgere una 
azione politica mirante a favorire il proces
so di riconciliazione nazionale in Libano, 
ed a consentire l'avvio di concrete iniziative 
per la cessazione del conflitto in atto fra 
Iran ed Iraq; al riguardo, numerosi passi 
sono stati esperiti presso i rispettivi Gover
ni dei Paesi belligeranti, per rappresentare 
la viva apprensione italiana per le ingenti 
perdite di vite umane e per le sofferenze 
inflitte alle popolazioni civili dei due Stati 
in guerra, anche in funzione dell'adegua
mento delle rispettive politiche alle risolu
zioni adottate dal Consiglio di sicurezza del
l'ONU. 

Particolarmente attiva, inoltre, si rivela 
Fazione della diplomazia italiana in ordine 
ai problemi del Continente africano, ed im
portante e significativo risulta il ruolo che 
il Governo porrebbe svolgere per favorire 
la risoluzione delle controversie che con
trappongono Etiopia e Somalia, attraverso 
l'avvio di negoziati basati sul rispetto dei 

princìpi dello Statuto dell'ONU e di quello 
dell'Organizzazione dell'Unità africana. 

Il relatore si sofferma quindi sui rapporti 
con la Jugoslavia —• il contenzioso sui pro
blemi della pesca non rappresenta certo un 
elemento di disturbo per le buone relazioni 

I esistenti con Belgrado — e sul contributo 
I italiano al miglioramento del clima politico, 
| talvolta teso, esistente tra Grecia e Turchia, 
! anche in funzione della progressiva elimina-
! zione delle condizioni che rendono perdu-
| rante la crisi a Cipro. 
| Il rinnovo, non ancora concluso, dell'ac-
| cordo di cooperazione tecnico-finanziaria 
! con Malta, poi, rappresenta un traguardo 

significativo per garantire il mantenimento 
[ dello status di neutralità dell'Isola e, nel 
I contempo, per consolidare gli equilibri, la 

sicurezza e la cooperazione nel Mediter
raneo. 

! L'Italia ha svolto una notevole azione di
plomatica anche in direzione dei Paesi del-

| l'America latina, con specifico riguardo alla 
evoluzione democratica di Argentina, Uru
guay e Brasile, ed agli sviluppi della situa
zione in Cile; un convinto sostegno, poi, è 
stato offerto, d'intesa con gli altri Paesi 

I comunitari, al consolidamento dei risultati 
I ottenuti dal « Gruppo di Contadora » nel

l'opera di pacificazione dell'area dell'Ame
rica centrale. 

[ Ricordati infine i crescenti contatti in-
! staurati con il Giappone e con la Cina, il re

latore Vernaschi conclude le proprie consi
derazioni introduttive di carattere politico 
menzionando l'interessamento italiano al
l'opera di risoluzione della crisi afgana e di 
quella cambogiana, nonché, su tutt'altro ver
sante, richiamando l'intensa e proficua colla-

' borazione resa possibile dalla ratifica del 
j nuovo Concordato tra Italia e Santa Sede, 

al fine di rinvenire soluzioni adeguate ai pio-
blemi pratici e di attuazione che la nuova 
normativa bilaterale inevitabilmente com-

I porta. 
I A questo punto, il relatore passa ai pro

blemi tecnici e finanziari sottesi allo stato 
di previsione del Ministero degli affari este
ri per l'anno 1986, la cui cifra complessiva 
è dell'ordine di circa 1.688 miliardi, pari al
lo 0,433 per cento del totale delle spese del-
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lo Stato, al netto degli stanziamenti contem
plati in sede di disegno di legge finanziaria. 

Si deve registrare, al riguardo, una diminu
zione del 24 per cento rispetto all'ammonta
re complessivo dello stanziamento per il 
1985, anche se, in termini di assestamento, 
il decremento risulta dell'ordine del 13,5 per 
cento; ma questo calo è in realtà determina
to soprattutto dalla variazione dello stan
ziamento previsto per gli interventi a titolo 
di cooperazione allo sviluppo e, più in par
ticolare, per quelli di emergenza, a seguito 
dell'approvazione della legge n. 73 del 1985. 

Per avere un raffronto fra dati omogenei, 
occorre quindi fare riferimento al totale del
le disponibilità iscritte in bilancio, al netto 
della cooperazione tecnica: da tali dati, si 
ricava che, in realtà, si è verificato un incre
mento pari al 18,5 per cento, sebbene tale 
percentuale debba scontare i negativi effetti 
valutari derivanti dal fatto che circa il 75 
per cento della spesa ministeriale avviene in 
divise estere. Comunque, a fronte delle ri
chieste formulate dall'Amministrazione in 
sede di previsione, gli stanziamenti previsti 
dal disegno di legge per la parte della spesa 
corrente risultano ridotti di circa il 5,5 per 
cento. 

Fornita quindi alla Commissione una di
samina generale delle voci di spesa corrente, 
si sofferma sul problema degli organici, ca
ratterizzata da marcati vuoti nella carriera 
diplomatica e nella carriera direttiva ammi
nistrativa, quantificabili in almeno 100 uni
tà per l'estero, ed altrettante per il Mini
stero, per poi far cenno alle iniziative in 
corso per la riforma delle strutture della 
Farnesina: la moltiplicazione e la diversifi
cazione dei compiti di istituto, rese neces
sarie dall'evoluzione della realtà internazio
nale, determinano per il Ministero degli 
esteri l'esigenza di disporre di strumenti 
modulati in maniera più coerente in rela
zione ai tempi ed ai cambiamenti della sce
na mondiale, oltre che rafforzati nelle ri
sorse umane e finanziarie. 

La riforma, ormai prossima alla sua fase 
propositiva, dovrebbe articolarsi secondo 
linee direttrici elaborate attraverso un at
tento dialogo fra Amministrazione e orga
nizzazioni sindacali: si tratta di riaffer
mare la centralità del Ministero nel pro-

[ cesso di elaborazione e di gestione della po-
j litica estera, di rafforzare i meccanismi di 
j programmazione per garantire un approc-
: ciò più elastico e flessibilità alle singole aree 
| geografiche, di adeguare la rete diplomatica 
; e consolare alle nuove esigenze di coope

razione tecnologica e di promozione degli 
interessi italiani all'estero, di razionalizzare 
ulteriormente la carriera diplomatica, di 

j elaborare appropriate norme di raccordo 
{ con la legge n. 312 sulle qualifiche funzio

nali, nonché di definire incentivi finanziari 
che garantiscano un adeguato svolgimento 
del servizio all'estero e al Ministero. 

Soffermatosi brevemente sui capitoli 
nn. 1115, 1125, 1573 e 1505, ricorda che, in 
materia di penetrazione economica e com
merciale, lo stanziamento previsto sul ca
pitolo 2091, rimasto sostanzialmente immu
tato, non consente una efficace azione di 
promozione, anche in riferimento al proble
ma della tutela della collettività italiana 
all'estero, campo notevolmente ampliatosi 
negli ultimi tempi specialmente nel settore 
culturale, scolastico ed informativo: una 
attenzione particolare va rivolta, sotto que
sto profilo, ai capitoli nn. 3577 — è da 
auspicare l'accoglimento integrale della pro
posta di elevazione dello stanziamento per 
l'attività educativa, scolastica e culturale — 
e 3571, concernente l'erogazione di contri
buti ad organismi che operano in favore 
dell'emigrazione nel campo della tutela e 
dell'assistenza. 

Le disponibilità finanziarie attinenti al
l'azione culturale del Ministero, pur essen
do superiori di circa il 14 per cento rispetto 
alle assegnazioni iniziali per il 1985, merite
rebbero d'altronde un incremento maggiore 
in relazione ai programmi elaboranti per 
rendere ancora più incisivo l'influsso cul
turale italiano all'estero; su livelli esigui, 
inoltre, rimangono anche gli stanziamenti 
previsti per la cooperazione scientifica, le 
borse di studio, la diffusione della lingua e 
della cultura italiana e gli scambi giovanili. 

Si avverte sempre più, inoltre, la neces
sità di migliorare sensibilmente la politica 
dell'informazione, evitando di operare ulte
riori riduzioni di spesa e garantendo il rag
giungimento di più elevati livelli di efficien
za, sia per quanto concerne l'Amministra-
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zione centrale che per gli uffici dislocati al
l'estero, così da consentire al Ministero di 
assolvere in maniera più funzionale ai pro
pri compiti di istituto. 

Un aspetto essenziale e di particolare ri
levanza della politica estera italiana su cui 
il relatore Vernaschi si sofferma poi è quel
lo della cooperazione allo sviluppo, materia 
per la quale rinvia senz'altro alla relazione 
annuale sull'argomento che figura in alle
gato allo stato di previsione del Ministero, 
così come per ciò che riguarda le iniziative 
poste in essere dal Servizio speciale per gli 
interventi straordinari nel Terzo Mondo. Sot
tolinea, comunque, il fattivo contributo of
ferto dall'Italia, dando particolare risalto 
alla decisione — assunta nel 1985 — del Par
lamento di compiere uno sforzo eccezionale 
per far fronte all'immane tragedia che ha 
sconvolto numerosi Paesi dell'Africa sub
sahariana, stanziando ben 1.900 miliardi con 
la legge n. 73; le previsioni di bilancio per 
il 1986, nonché per il biennio seguente, do
vrebbero rispecchiare il consolidamento di 
questa linea di tendenza, con aumenti di 
stanziamento coerenti con quelli decisi negli 
ultimi anni, sebbene dalle previsioni del Te
soro sembri di poter dedurre che, in realtà, 
il sensibile sforzo operato con la legge n. 73 
dovrebbe essere riassorbito nei prossimi due 
anni, anziché aggiungersi a quello deciso per 
la cooperazione nell'ambito della legse n. 38 
del 1979. 

Questo dato, in realtà, non emerge diret
tamente dalle previsioni di bilancio della 
Farnesina, in quanto i capitoli direttamente 
amministrati dal Ministero riguardano solo 
una parte dell'aiuto pubblico allo sviluppo 
globale, ossia i fondi stanziati con la legge 
n. 73; si tratta, peraltro, di una prospettiva 
di assorbimento su cui la Commissione deve 
prestare la massima attenzione, in conside
razione del fatto che, ove confermata, la 
previsione del Tesoro per il 1986 comporte
rebbe una netta inversione di tendenza ri
spetto alla linea evolutiva assunta nel qua
driennio 1981-1984, nonché l'evidente inten
dimento di considerare i fondi stanziati con 
la legge n. 73 come sostitutivi, e non aggiun
tivi, a quelli del Fondo di cooperazione. 

In ogni caso, il sensibile decremento della 
dotazione del Fondo per il 1986 comporterà 

sicuramente una sensibile contrazione del
l'attività svolta dal Ministero, nonché il rin
vio della realizzazione degli impegni gover
nativi già assunti e delle iniziative non rien
tranti in specifici accordi di Governo. Inol-

j tre, la copertura finanziaria dei nuovi im-
i pegni che si intenderà assumere sul piano 
j governativo nei prossimi mesi dovrà essere 

trovata negli stanziamenti del triennio 1987-
1989. 

Il relatore Vernaschi, richiama l'attenzio
ne dei commissari sul fatto che la discus
sione sul bilancio del Ministero degli esteri 
costituisce l'unico momento in cui il Parla
mento affronta anche i problemi strutturali 
e di funzionamento della Farnesina: al ri
guardo, un importante occasione di verifica 
sarà costituita dal prossimo esame della ri
forma del Dicastero, nell'ambito della quale 

I potrebbe prendersi in considerazione anche 
l'importante contributo offerto alla causa 
della pace e della sicurezza internazionale 
dalla comunità scientifica, la quale — come 
rilevato dal ministro Andreotti di recente — 
possiede un'antica tradizione di universalità 
ed una vocazione naturale alla cooperazione. 

Il relatore Vernaschi conclude esprimendo 
l'auspicio che la Commissione voglia espri
mere il proprio consenso sui contenuti della 
tabella in esame, che potranno peraltro es
sere resi più aderenti a talune mutate ne
cessità dell'Amministrazione attraverso l'op
portuna presentazione di emendamenti, fat
to salvo l'assoluto rispetto della imprescin
dibile esigenza di contenere la spesa pub
blica, ì 

Si apre il dibattito. 
Prende la parola il senatore Vecchietti che 

afferma di ritenere doveroso soffermarsi co
me prima cosa sulla drammatica vicenda 
— per fortuna conclusasi positivamente —-
del sequestro della nave « Achille Lauro » 
che egli considera un grave atto di terrori
smo, oltretutto senza precedenti, che ha col
pito proprio l'Italia, da tempo impegnata a 
dare una soluzione politica alla situazione 
medio-orientale e alla questione palestinese 
in particolare in linea con la sua tradizionale 
politica Mediterranea di garantire la pace di 
tutti i popoli rivieraschi. 

Dopo aver fatto presente che i senatori 
comunisti approvano le iniziate prese dal 
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Governo italiano in questi ultimi tempi vol
te ad attenuare quanto meno la crisi medio 
orientale, anche se il compito resta difficile 
dal momento che ci si trova a raccogliere, in 
quell'area, l'eredità fallimentare di una po
litica bipolare, l'oratore rileva che i motivi 
del recente atto di terrorismo contro l'Ita
lia vanno ricercati proprio in questa politica 
che fa del nostro Paese l'oggetto degli attac
chi di tutte le forze interessate ad impedire 
la soluzione politica della questione palesti
nese e, in particolare, gli Stati arabi del ìi~ 
fiuto, le punte estremiste palestinesi e lo 
Stato di Israele. 

Gli avvenimenti degli ultimi tempi mostra
no, infatti, che le forze di destabilizzazione 
stanno moltiplicando le loro attività e che 
il terorrismo rischia di diventare lo stranieri 
to di una guerra vera e propria, condotta 
con mezzi diversi da quelli tradizionali, che 
rischia di coinvolgere quanto c'era di positi
vo negli accordi di Camp David. 

In relazione a ciò, pur senza disconoscere 
gli aspetti positivi della politica del nostro 
Governo, non va sottaciuta la assoluta ina
deguatezza dell'opera svolta negli scorsi an
ni dall'Europa, così come vanno sottolineati 
i gravi errori della politica degli Stati Uniti, 
preoccupati soltanto di estromettere l'Unio
ne Sovietica dal Mediterraneo: aver fatto ca
dere il deliberato di Venezia è stato un erro
re del qu^le si pagano le conseguenze perchè 
si sono deluse quelle forze arabe che guar
davano con fiducia all'Europa e incoraggia
to quelle più integraliste. 

Nel rilevare di ritenere giuste le prote
ste dell'Italia e la condanna dell'ONU per il 
raid israeliano di Tunisi, in quanto è neces
sario combattere energicamente ogni inne
sto di spirale di violenza, e dopo aver fatto 
presente che il nostro Governo deve prose
guire la politica intrapresa superando i suoi 
contrasti interni e mettendo gli altri Paesi 
europei di fronte alle loro responsabilità per 
coinvolgerli in una azione congiunta anche 
nei confronti degli Stati Uniti, il senatore 
Vecchietti si sofferma brevemente sulla que
stione concernente la Siria — della cui po
litica personalmente non condivide alcuni 
aspetti — per rilevare come tale Paese non 
possa essere ignorato né scavalcato tanto 

più che il Libano ha già mostrato gli effetti 
negativi di una simile politica. 

Passando ad esaminare il tema dei rap
porti Est-Ovest, della trattativa di Ginevra 
e dell'incontro Reagan-Gorbaciov del pros
simo novembre, l'oratore, sottolineata l'ec
cezionalità del momento, che vede il mondo 
davanti ad una svolta proprio in relazione ai 
risultati della ripresa di dialogo che si sta 
delineando, segnala le gravissime conseguen
ze che il fallimento delle trattative in corso 
comporterebbe in termini di intensificazio
ne della corsa al riarmo, militarizzazione dei 
rapporti internazionali, irrigidimento del bi
polarismo su pure posizioni di forza. Per l'I
talia non si tratta, dunque, di schierarsi pre
ventivamente dall'una o dall'altra parte, ma 
di avere la consapevolezza dei rischi di un 
fallimento delle trattative anche per il fu
turo dell'Europa, che verrebbe a trovarsi in 
una situazione ancora più difficile di quella 
attuale, tanto più se dovesse prevalere la te
si reaganiana sulle guerre stellari: se, infat
ti, Fattuale situazione di stallo raggiunta con 
l'equilibrio nucleare non è una soluzione, 
pure, proprio per le le sue contraddizioni, 
offre oggi la prospettiva di un suo supera
mento; al contrario l'ombrello nucleare rom
perebbe questa situazione di stallo aprendo 
la strada alle contromisure sovietiche già an
nunciate, mentre l'Europa resterebbe total
mente scoperta. 

Dopo aver sottolineato la rischiosità del
l'atteggiamento passivo europeo di fronte 
alle vicende di Ginevra e ai preparativi del
l'incontro fra Reagan e Gorbaciov soffer
mandosi ad illustrare dettagliatamente le 
proposte di quest'ultimo nelle quali non ri
tiene di poter ravvisare atteggiamenti di 
pura propaganda, il senatore Vecchietti si 
dichiara convinto che all'Europa si stia of
frendo la grande occasione di apparire come 
soggetto di dialogo capace di avanzare pro-
poste autonome pur senza mettere minima-
mente in discussione la propria lealtà alia 
NATO. D'altro canto è difficile prevedere 
che gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica pos
sano raggiungere un accordo restando fer
me sulle rispettive posizioni. L'Europa do
vrà, intanto, chiarire a se stessa anche la 
non complementarità delle ricerche per la 
iniziativa della difesa strategica americana 
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e del progetto EUREKA francese, un pro
getto che egli giudica una tappa essenziale 
per il perseguimento di quell'unità europea 
che durante il suo semestre di presidenza 
l'Italia ha tenacemente sostenuto. 

L'oratore conclude auspicando che l'Ita
lia svolga nelle prossime settimane un'azio
ne nei confronti dei Paesi europei e degli 
stessi Stati Uniti perchè l'incontro al vertice 
fra questi e l'Unione Sovietica segni una 
tappa esesnziale per una nuova politica di 
distensione. 

Interviene quindi il senatore Anderlini il 
quale si dice lieto di poter constatare che, 
sul tema della politica estera, maggioranza 
e opposizione, anziché spaccarsi irrimedia
bilmente, come da taluni ventilato, hanno 
trovato il modo di convergere ampiamente 
su molti punti, pur se restano temi di fondo 
su cui le posizioni sono ancora contrastanti. 
Al riguardo deve ricordare la questione de
gli euromissili e l'attuale tema di discussio
ne sulle cosiddette .« guerre stellari » per le 
quali il nostro Governo mostra ancora no
tevole indecisione. 

Dopo aver rilevato che l'iniziativa del pre
sidente Reagan non appare essere condivisa 
neppure dalla intera amministrazione ame
ricana, oltre che essere contrastata dal par
tito democratico, e che l'opinione diffusa 
nel mondo della scienza è che l'operazione 
sia difficilmente realizzabile, il senatore An
derlini sottolinea che, peraltro, la sua rea
lizzazione segnerebbe l'avvio di una ripresa 
della corsa agli armamenti e che, pertanto, 
sarebbe opportuno che il nostro Governo 
facesse conoscere le sue intenzioni prima 
del previsto incontro al vertice del prossi
mo novembre. 

Soffermandosi, poi, a ricordare le que
stioni sulle quali non si intravedono divi
sioni sostanziali rispetto alla linea seguita 
dal Governo quale quella del nostro seme
stre di presidenza della CEE —- nonostante 
qualche allentamento successivo — e nell'at
teggiamento tenuto in relazione ai più re
centi avvenimenti legati alla questione ara
bo-israeliana, l'oratore esprime la convin
zione che l'Italia debba esaminare con atten
zione le origini del terrorismo in Medio 
Oriente e, pur operandosi per bloccarne tutte 
le iniziative, proseguire nella sua politica 

\ mediterranea fino a far comprendere agli 
I Stati Uniti l'impossibilità di continuare a 
- mortificare i loro stessi alleati nel Mediter-
| raneo, con la precisa coscienza che, senza 
; una soluzione politica del problema palesti

nese, non si potrà evitare che i metodi del 
: terrorismo e della violenza continuino ad 
I essere considerati validi da qualcuno. Sem-
! pre ai fini della lotta al terrorismo sarebbe 
: molto importante la presenza dell'ONU che, 
! invece, fa registrare un preoccupante de-
| clino senza che, almeno da parte dell'Italia, 
' si possa dire che venga fatto il possibile per 
1 salvaguardarne la forza e il prestigio. 
| Passando ad esaminare il settore della 
| politica di cooperazione con i Paesi in via 
j di sviluppo, il senatore Anderlini si richia-
j ma alla relazione del senatore Vernaschi 
| per constatare come l'approvazione della 
| legge n. 73 abbia comportato una diminu-
| zi one degli stanziamenti per l'aiuto allo svi-
j luppo al punto che non si vede come il 
I Dipartimento per la cooperazione possa far 
i fronte agli impegni già assunti per il 1986 
| con uno stanziamento che è inferiore alla 
| metà di quello dello scorso anno: il Mini

stro dovrà fornire chiarimenti su questo 
punto e sull'applicazione della legge n. 73, 
illustrando anche i motivi che hanno por-

! tato alla erogazione di consistenti aiuti alla 
Somalia nell'ambito dei 1.900 miliardi de-

| stinati ad interventi di emergenza perchè, 
altrimenti, si renderebbe indispensabile pro-

| porre degli emendamenti alla tabella in 
j esame. 

A conclusione del suo intervento, il sena
tore Anderlini si sofferma sulla questione 

I ancora aperta dello scambio di delegazioni 
commerciali con la Corea del Nord — que-

I stione sospesa dal 1977 e per la quale era 
stato presentato lo scorso anno un ordine 
del giorno accolto dal Governo —, sottoli-

j neando l'importante rapporto di interscam
bio che esiste fra il nostro e quel Paese che 
è, peraltro, in condizione di pagare i suoi 
debiti ma i cui operatori agiscono nel no
stro Paese senza alcuna copertura. A suo 
giudizio la soluzione di questo problema 

| potrebbe essere un segno di novità nella 
nostra politica estera. 

| Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 
i La seduta termina alle ore 12,40. 
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D I F E S A (4a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

73a Seduta 

Presidenza del Presidente 
FRANZA 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la difesa Bisagno. 

La seduta inizia alle ore 11,40. 

SUL FELICE ESITO DEL SEQUESTRO DELLA 
NAVE «ACHILLE LAURO» 

In aper tura di seduta il presidente Fran 
za, certo di interpretare il pensiero unanime 
della Commissione, esprime vivo compiaci
mento per il positivo epilogo della dramma
tica vicenda del sequestro dell'Achille Lauro 
e coglie l 'occasione per auspicare che i con
flitti in at to nell 'area medio-orientale pos
sano t rovare una soluzione soddisfacente e 
polit icamente concordata dalle part i inte
ressate. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero della dife

sa per Tanno finanziario 1986 (Tab. 12) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame e rinvio) 

Il presidente Franza dà let tura di una let
tera inviata dal Presidente del Senato ai 
Presidenti delle Commissioni permanent i , 
con la quale si sottolinea il contenuto nor
mativo delle disposizioni dell 'articolo 128 
del Regolamento, recentemente modificato 

dal Senato, in mater ia di emendament i al di
segno di legge di approvazione del bilancio 
di previsione dello Stato e a quello inerente 
alla loro formazione. Per effetto del citato 
articolo 128, anche gli emendament i d'ini
ziativa del Governo devono essere presentati 
in sede di Commissione; in part icolare, quel
li at t inenti al disegno di legge finanziaria 
esclusivamente innanzi la Commissione bi
lancio, ment re gli emendament i al disegno 
di legge di approvazione del bilancio presso 
le Commissioni competenti per materia. 

Ha quindi la parola il senatore Butini che 
svolge la relazione sulla tabella 12 e sulle 
corrispondenti par t i del disegno di legge 
finanziaria. 

Osserva pre l iminarmente che lo stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
difesa per il 1986, a legislazione vigente, 
ammonta a 17.812 miliardi, con un incre
mento nei confronti del bilancio preventivo 
dello scorso anno par i all'8,7 per cento. Nel 
disegno di legge finanziaria in esame sono 
peral t ro previste pe r il bilancio mili tare ri
duzioni in relazione allo s l i t tamento ad anni 
successivi di spese par i a 220 miliardi, non
ché l 'aumento di 10 miliardi pe r il rifinan
ziamento della legge n. 497 del 1978, con
cernente il p rogramma di alloggi di servizio 
per il personale mili tare. Alla luce di tali 
precisazioni va quindi evidenziato che il 
bilancio mil i tare si a t tes terà su un volume 
di 17.602 miliardi, par i al 6,1 pe r cento ri
spetto alle previsioni assestate dell 'anno in 
corso (16.586 miliardi). Sottolineato, poi, che 
a fronte della spesa complessiva dello Stato 
prevista pe r il 1986 il bilancio mili tare rap
presenta il 4,17 per cento (percentuale infe
riore r ispet to al l 'anno scorso e t r a le più 
modeste t ra i bilanci statali dei paesi del
l 'area della NATO e di quelli del Pa t to di 
Varsavia), il re latore Butini fornisce ulte
riori dati analitici che il lustra sia in rela
zione alla classificazione funzionale del bi
lancio, sia in relazione a quella economica, 
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evidenziando inoltre il volume delle spese 
correnti e di quelle in conto capitale. 

Secondo, invece, un'ottica peculiare del
l'Amministrazione, le spese destinate a fron
teggiare le esigenze della Difesa sono sud
divise in spese vincolate e discrezionali. Que
ste ultime comprendono quelle la cui ero
gazione è connessa alle scelte tecnico-opera
tive dello strumento militare ,al suo ammo
dernamento e rinnovamento e all'addestra
mento del personale. 

Un accordo internazionale in sede ONU 
considera le spese della Difesa alla stregua 
di quelle per i servizi prestati dalla Pubbli
ca amministrazione. L'acquisizione, l'ammo
dernamento e il rinnovamento dei mezzi e 
dei sistemi d'arma hanno ovviamente un 
valore industriale e tecnologico, nonché no
tevoli riflessi occupazionali (quest'ultimo 
aspetto è stato di recente evidenziato in un 
convegno sindacale svoltosi a Milano, nel 
corso del quale sono stati individuati in 
80.000 gli addetti al settore industriale della 
Difesa e in 8.000 miliardi il fatturato, di 
cui il 60 per cento destinato all'esporta
zione). 

Il relatore Butini tiene quindi a precisa
re che, ai fini di una migliore lettura e com
prensione del bilancio militare italiano, oc
corre considerare che alcune spese riguarda
no esigenze o compiti, per così dire, extra
istituzionali (cita, tra queste, quelle atti
nenti all'Arma dei carabinieri, alla protezio
ne civile —- per la parte rimasta di compe
tenza —, al rifornimento idrico delle isole 
minori). 

Depurate delle predette spese, quelle (in 
senso stretto) militari ammontano a 13.875,3 
miliardi, di cui circa il 30 per cento con
cernono il costo del personale militare e ci
vile in attività di servizio. 

Le spese per l'addestramento, il manteni
mento e l'ammodernamento dei mezzi e del
le strutture — cioè quelle dalle quali dipen
de la funzionalità stessa dell'apparato mili
tare — ammontano invece a 8.536,8 miliar
di e rappresentano il 48,5 per cento dei bi
lancio militare, con un incremento rispetto 
al 1985 di 723,6 miliardi. 

Da un'analisi, quindi, più particolareggia
ta è possibile conseguentemente affermare 
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j che il bilancio della Difesa non è certo con-
! cepito in termini di strumento di riarmo, 
j come, del resto, si evince dall'esiguo tasso 
; di aumento percentuale rispetto al 1985, per-
, centuale che peraltro va valutata in termini 
I reali e non meramente nominali. Questui-
| tima considerazione non può non indurre 
I la Commissione a riflettere su alcuni pro-
j blemi di fondamentale importanza: quale 
j nesso intercorra tra il mantenimento del 

potere d'acquisto reale e l'incremento pro
grammato della spesa e gli effetti, inoltre, 
del non vantaggioso rapporto di cambio 
monetario in relazione agli acquisti all'este-

| ro di parte della componentistica militare 
e dei sistemi d'arma. 

| Dopo aver poi ulteriormente osservato 
che l'incremento del bilancio della Difesa 

I per il 1986 rispetto all'anno precedente è il 
| più basso registrato negli ultimi cinque an-
i ni, il relatore Butini si chiede se tutto ciò 

non ponga in definitiva lo strumento mili
tare più che in uno stadio di sviluppo in uno 
« stato di sopravvivenza ». 

Prosegue quindi la sua relazione con una 
disamina dei principali temi e delle proble
matiche politicamente più rilevanti attual-

I mente oggetto della valutazione del Parla-
| mento e dell'opinione pubblica. In propo-

sito, dopo aver accennato ad alcune que-
I stioni concernenti la protezione civile ed il 
! parziale impiego in tale settore dei colonnel

li in SPAD, fa presente che l'assetto giuridi-
| co-amministrativo dell'ordinamento milita-
I re non è stato sostanzialmente innovato ri

spetto a quello vigente in epoca prebellica 
e sottolinea che rimane tuttora inevasa l'esi
genza di attuare un decentramento a fini 
funzionali. Quanto al settore della sanità mi
litare, sarebbero da incentivare i collegamen
ti con il Servizio sanitario nazionale, mentre 
per quanto riguarda il delicato problema 
dell'obiezione di coscienza c'è da rilevare 
che rimangono tuttora aperti i problemi del
l'unico grado di giudizio della Commissione 
e dell'impiego in un servizio civile sostituti
vo degli obiettori. 

Il relatore Butini passa poi ad esaminare 
specificamente i problemi della disciplina 
militare (il cui nuovo regolamento non è 

I stato ancora emanato) e del funzionamento 
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degli organi della rappresentanza militare, il 
cui regolamento di attuazione è attualmen
te pendente presso il Consiglio di Stato per 
il parere definitivo. 

Successivamente, dopo aver posto in evi
denza talune questioni concernenti la magi
stratura militare (non è stato ancora isti
tuito un consiglio superiore come organo 
di autogoverno), le servitù militari, lo stato 
delle caserme (assolutamente insufficienti 
rispetto alle esigenze), il programma di rea 
lizzazione degli alloggi di servizio ed il pro
blema delle case in proprietà ai militari, il 
relatore Butini si sofferma sul tema della 
funzionalità dello strumento operativo mi
litare e soprattutto sulle esigenze dell'adde
stramento che, ancorché definito dall'Ammi
nistrazione di livello « accettabile », non 
sembra possa considerarsi in linea con gli 
standards delle Forze armate dei paesi del
ia NATO. 

Afferma poi che il quadro dell'Alleanza 
atlantica e la dottrina della risposta flessi
bile rimangono ovviamente validi, anche al
la luce dell'esigenza, in caso di eventuale 
conflitto, di limitarne gli effetti nello spazio 
e nel tempo. Naturalmente esistono diffi
coltà di attuazione connesse alle condizioni 
di coesione politico-militare dell'Alleanza, dal 
momento che una debolezza della NATO in 
sede politica ed una diminuita capacità del
lo strumento militare renderebbero vana la 
dottrina della dissuasione. 

Ricordato, inoltre, il potenziamento qua
litativo e quantitativo delle forze militari 
dei paesi del Patto di Varsavia, il relatore 
fa presente la peculiarità della posizione 
geografica dell'Italia, la progressiva instabi
lità dell'area mediterranea, gli interessi nel 
Mediterraneo delle due superpotenze e la 
riduzione delle forze aeronavali USA in tale 
bacino. 

Le prospettive possibili consistono nel fa
vorire ogni iniziativa volta a realizzare un 
equilibrio di forze ed a stabilizzare i rap
porti tra i due blocchi; nonché a facilitare 
l'adozione di misure idonee ad assicurare la 
stabilità nell'area mediterranea o ridurre le 
cause conflittuali in aree ben determinate. 

Alla luce di tali obiettivi, l'impegno poli-
tico-^militare del nostro paese deve essere 

considerato in termini di difesa avanzata ad 
Est, in coordinamento con le forze del Cen
tro-europa, di protezione del traffico mer
cantile e delle vie di comunicazione nel Me
diterraneo (a supporto delle forze navali del
la NATO), di integrazione della difesa aerea 
nazionale con quella dell'alleanza e di con
corso alle operazioni aeree alleate. 

Tutto ciò presuppone un'adeguata poten
zialità delle forze terrestri a protezione dei 
confini, soprattutto a nord-est ed a sud del 
paese, di quelle navali operanti nel Mediter
raneo e di quelle aeree alle quali è affidato 
il compito di fronteggiare un'eventuale mi
naccia «omnidirezionale ». 

Il relatore Butini afferma quindi che esi
ste una condizione da garantire in via per
manente e pregiudiziale, proprio perchè in
timamente legata all'indipendenza ed alla 
sovranità nazionale, e cioè la « sicurezza ». 
Possono, infatti, verificarsi eventi capaci di 
attentare alla sicurezza, ancorché non pos
sano configurarsi come ipotesi di aggressio
ne che coinvolga l'Alleanza atlantica nella 
sua interezza. La Commissione ha pertanto, 
a suo avviso, il dovere di valutare la spesa 
e la programmazione militare anche in riferi
mento alle attuali condizioni di sicurezza 
della comunità nazionale. 

Dopo essersi poi chiesto se la concezione 
(risalente al 1975) volta ad una riduzione 
quantitativa delle Forze armate per accre
scere il livello qualitativo abbia raggiunto gli 
obiettivi su cui si fondava, il relatore Butini 
sottolinea il pericolo che un'alleanza tra 
Stati sovrani possa trasformarsi in una sor
ta di protettorato militare, Una tale depre
cabile ipotesi potrebbe ovviamente confi
gurarsi proprio quando non venissero ga
rantite quelle condizioni di sicurezza per 
l'area di rischio non coperta dall'alleanza. 

Il nuovo modello di difesa è insieme una 
concezione politica ed uno strumento milita
re; né luna né l'altro possono, peraltro, usci
re dal quadro dei riferimenti geografici, del
le capacità strategiche e delle specificità 
nazionali. 

L'inadeguatezza dello strumento militare 
(alle condizioni dello spazio ed alle ragioni 
del tempo) potrebbe trasformarsi in una 
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deminutio politica, una sorta di versione in
ternazionale di quell'assistenzialismo dete
riore che non sovviene tanto allo stato di 
bisogno bensì corteggia l'ignavia e tollera lo 
spreco: conseguenze, queste, ovviamente 
inaccettabili per una società politicamente 
matura ed eticamente consapevole. 

j 
j II relatore conclude quindi la sua esposi-
\ zione invitando la Commissione ad esprimer

si favorevolmente sui documenti di bilancio. 
Il seguito dell'esame viene poi rinviato 

. ad altra seduta. 
1 La seduta termina alel ore 13. 
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B I L A N C I O (5a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

223a Seduta 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Interviene il Ministro delle partecipazioni 
statali Darida. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero delle par

tecipazioni statali per l'anno finanziario 198ó 
(Tab. 18) 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione sulla tabella 
n. 18, nonché sulle parti del disegno di leg
ge finanziaria relative a tale Ministero, il 
senatore Castiglione. 

Dopo avere osservato che l'esame della 
tabella n. 18 costituisce tradizionalmente 
una sede privilegiata per esprimere valuta
zioni in ordine sia ai problemi posti dal Mi
nistero sia al tema più ampio del ruolo e 
della funzione che il sistema delle Parteci
pazioni statali svolge nell'economia del Pae
se, dà conto sinteticamente delle principali 
cifre contenute nella tabella e che evidenzia
no un netto decremento della parte in conto 
capitale, spiegabile con il fatto che il disegno 
di legge finanziaria per il 1986 prevede gli 
stanziamenti connessi agli apporti da parte 
dello Stato nel fondo globale di parte capi
tale, mentre la legge finanziaria per il 1985 
conteneva uno stanziamento relativo esclusi

vamente a tale anno, con la conseguenza 
quindi che, a legislazione vigente, i relativi 
capitoli di bilancio non possono che pre
sentare una dotazione di scarsa entità. 

Nel sottolineare poi come i dati contenuti 
nella tabella evidenzino il permanere di una 
certa insufficienza del personale in attività 
di servizio del Ministero rispetto ai compiti 
che esso deve svolgere e che appaiono di 
particolare rilevanza in un momento nel 
quale il sistema delle Partecipazioni statali 
è chiamato a svolgere un ruolo importante 
in quella politica di programmazione econo
mica che sembra stia riprendendo nel no
stro Paese, si sofferma sui problemi più am
pi che il settore delle partecipazioni statali 
presenta e sottolinea in proposito le profon
de mutazioni, sul piano della conduzione de
gli enti, verificatesi nel corso degli ultimi 
tempi. 

Per quanto riguarda le entrate, la ristrut
turazione dei settori in crisi e l'espansione 
dei settori trainanti autorizzano la previsione 
del conseguimento dell'obiettivo di un rias
setto gestionale tale da tradursi in un conto 
economico destinato, già per Fanno in cor
so, in qualche caso, a sostanziarsi in una 
fonte di risorse per l'ente, anziché di perdite, 
il che non può non ripercuotersi sul grado 
di dipendenza del sistema nei confronti del
lo Stato ponendo così le premesse per una 
decisa attenuazione del legame perverso che 
vedeva collegati i pesanti indebitamenti de
gli enti di gestione anche alla scarsezza dei 
trasferimenti da parte dello Stato e ai ri
tardi con i quali essi venivano realizzati. 

Sempre sotto il profilo dell'entrata, non 
si può prescindere dal soffermarsi sul feno
meno dell'acquisizione di risorse da parte 
dei singoli enti mediante l'attuazione di po
litiche di smobilizzo che non vanno tuttavia 
inquadrate in un mero processo di privatiz
zazione dell'economia ma esprimono la vo
lontà di porre riparo a situazioni di eccessi
vo appesantimento gestionale, dovute ad un 
coinvolgimento abnorme dei singoli enti al-
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l'interno di questo e di quel comparto pro
duttivo. Emerge quindi una filosofia di fon
do che si svolge intorno a due linee-guida, 
delle quali la prima è complessivamente in
tesa a ridurre la presenza della componente 
pubblica nell'economia del Paese nel suo 
complesso: si tratta in sostanza di riportare 
la gestione del pacchetto di proprietà che lo 
Stato detiene nell'economia a logiche di con
venienza e di efficienza, eliminando situa
zioni di sprechi e comunque giustificate da 
logiche assolutamente antitetiche con una 
situazione di equilibrio aziendale; in questa 
linea si colloca l'indirizzo di restituire al mer
cato quote non irrilevanti di pacchetti azio
nari, in una con la recente rivitalizzazione 
dell'istituto borsistico. 

La seconda linea-guida appare legata al 
fenomeno delle sinergie che si stanno veri
ficando tra enti di gestione in relazione a 
comparti nei quali le rispettive competenze 
finiscono con il sovrapporsi, di modo che 
è possibile concludere che gli effetti posi
tivi connessi alla realizzazione delle cosid
dette joint ventures si stanno realizzando 
anche all'interno di quello che è latamen
te definibile come settore pubblico del'eco-
nomia. 

Nel complesso, quindi, non si tratta di 
un'alterazione della gestione del comparto 
pubblico dell'economia, bensì dell'afferma
zione di una tendenza che, ove trovi confer
ma nel corso dei prossimi anni, dovrebbe 
realizzare il ritorno del sistema delle parte
cipazioni statali alla sua filosofia originaria 
che si fondava su obiettivi di economicità. 

Proseguendo, il relatore mette in eviden
za lo sforzo che si sta facendo all'interno 
degli enti di gestione per pervenire ad uno 
stato di relazioni industriali capace di coin
volgere sempre di più e direttamente le 
grandi organizzazioni sindacali nella indivi
duazione delle linee strategiche intorno alle 
quali poi l'attività operativa deve svolgersi 
nel corso del tempo. 

Il relatore passa quindi ad esaminare bre
vemente gli aspetti salienti dei programmi 
dei singoli enti di gestione. Per FIRI, per 
il triennio 1986-1988 si confermano i miglio
ramenti sotto il profilo del margine opera

tivo lordo nonché ima crescente copertura 
dei fabbisogni mediante l'autofinanziamen
to, previsto, nel 1988 per una quota pari 
al 72 per cento. 

Discorso anologo si può fare per FENI, 
i cui programmi per il triennio 1986-1988 
mettono in luce un netto miglioramento del 
processo di risanamento del gruppo, dovu
to anche a diffusi incrementi di efficienza 
connessi all'attuazione di efficaci piani di 
risanamento; la gestione industriale è mi
gliorata in modo tale da poter far attestare 
il rapporto tra margine operativo e ricavi 
intorno al 7,5 per cento alla fine del trien
nio considerato; degno altresì di particola
re menzione è il fatto che circa il 90 per 
cento dei fabbisogni dovrebbe essere coper
to mediante autofinanziamento, con una 
completa autosufficienza per il settore del
l'energia. 

Per quanto riguarda l'EFIM, ugualmente 
gli ultimi tempi hanno portato ad un miglio
ramento notevole della gestione industriale 
in termini di margine operativo netto sul 
fatturato; quanto all'Ente autonomo gestio
ne cinema, non può non essere ricordato il 
recente varo di un programma che prevede 
un incremento molto importante nelle attivi
tà di produzione e di distribuzione cinema
tografiche. 

Il relatore richiama quindi brevemente le 
norme del disegno di legge finanziaria, che 
riguardano il sistema delle partecipazioni 
statali ed in particolare la disposizione che 
autorizza gli enti a fare ricorso alla Banca 
europea degli investimenti; dà quindi conto 
dell'ammontare degli accantonamenti inseri
ti nel Fondo globale di parte capitale. 

Conclusivamente, sottolineata l'esistenza 
di importanti mutamenti nella conduzione 
manageriale degli enti di gestione, effettiva
mente avviati sulla strada del risanamento 
dei propri conti, il relatore Castiglione pro
pone un esame favorevole dello stato di pre
visione del Ministero delle Partecipazioni 
statali per il 1986 e delle connesse parti del 
disegno di legge finanziaria. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Crocetta, nel dissentire dai 

giudizi positivi contenuti nella relazione in 
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ordine alla tabella 18 e alla evoluzione della 
situazione del settore delle partecipazioni 
statali, fa presente che l'incremento del
le spese in conto capitale, effettuando il raf
fronto tra le previsioni per il 1985 e quelle 
per il 1986, risulta essere inferiore rispetto 
al tasso d'inflazione e, in riferimento alla re
lazione programmatica sulle partecipazioni 
statali, ricorda come ancora una volta non 
risulti affrontato il problema di una miglio
re definizione del ruolo che il Ministero deve 
svolgere, che costituisce un tema sul quale 
la stessa Corte dei conti ha chiesto un ap
profondimento e che si riflette anche sulla 
eccessiva larghezza dell'autonomia degli enti 
di gestione di cui conseguenza sono i recenti 
episodi relativi ai fondi occulti dell'IRI e 
al « venerdì nero » della lira. 

Soffermandosi poi sulla situazione finan
ziaria del sistema delle partecipazioni sta
tali, rileva come manchino del tutto nei 
documenti indicazioni relative sia alla quan
tità dell'indebitamento complessivo sia al
le modalità con cui si pensa di risolvere il 
problema e, nel rilevare altresì come i pro
grammi degli Enti continuino ad essere sem
plicisticamente improntati ad una logica di 
taglio occupazionale sebbene si siano veri
ficati diffusi e profondi aumenti di produt
tività nelle aziende, chiede delucidazioni in 
ordine ai fabbisogni effettivi che FENI pre
senta per quanto riguarda la chimica fine 
e secondaria sulla base dei programmi trien
nali presentati al Parlamento e se si pen
sa di disattendere le intese intervenute con 
le organizzazioni sindacali. 

Dopo aver poi fatto osservare come l'E-
FIM abbia rispettato la percentuale di in
vestimenti destinata al Mezzogiorno, pur 
continuando a versare in una situazione 
pesante, tale da porre ragionevolmente il 
problema di conoscere quali strategie sia
no state approntate e in quali tempi si in
tenda perseguirle, si sofferma sui fondi di 
dotazione degli enti di gestione e nota po
sitivamente il fatto che non poche indica
zioni espresse dal Gruppo comunista nel cor
so dell'esame della legge finanziaria 1985 in 
materia di collegamento tra apporti dello 
Stato e piano triennale nonché per quanto 
concerne la finalizzazione dei prestiti BEI 

a programmi effettivi, sono state accolte dal 
Governo nel disegno di legge finanziaria per 
il 1986. Permangono tuttavia fenomeni ne
gativi, come i ritardi nelle erogazioni di 
tali apporti, tradottisi in una causa di cre
scita dell'indebitamento, come dimostra il 
caso dell'EFIM. 

Avviandosi alla conclusione, nel far rile
vare come la posizione assunta dall'ENI in 
ordine agli apporti dello Stato ai fondi di 
dotazione non debba avere come contropar
tita un pesante taglio occupazionale, ricor
da che a giudizio del Gruppo comunista i 
1.600 miliardi previsti nel fondo globale per 
gli enti a partecipazione statale rappresen
tano una cifra esigua e che comunque oc
corre approntare trasferimenti anche al fon
do di dotazione dell'ENI, affinchè sia pos
sibile realizzare una reale politica di inve
stimenti e di sviluppo. 

Il senatore Massimo Riva, dopo aver nota
to che il sistema delle partecipazioni statali 
è stato soprattutto la cassa di compensazio
ne nella lotta tra potere economico privato 
e pubblico e all'interno dello stesso potere 
reale dei partiti di Governo, che costituisce 
un tema di cui né la relazione del se
natore Castiglione né la relazione pro
grammatica si sono soffermate, ricorda 
che, se è vero da un lato che è migliorato il 
conto economico nonché la possibilità di ac
cesso ai mercati, nel settore delle partecipa
zioni statali, è vero d'altro canto che ciò è 
dovuto al fatto che, anche in conseguenza 
della ripresa mondiale, il settore privato 
della economia italiana ha realizzato un 
buon tasso di redditività e quindi sono sfu
mate le premesse perchè esso potesse trasfe
rire — come è avvenuto negli anni passali 
— i propri punti di perdita sulla componen
te pubblica dell'economia, il che ripropone 
la questione del ruolo esatto delle partecipa
zioni statali, ossia se esse debbano muoversi 
autonomamente nel sistema o rappresentare 
solo ima area di compensazione per gli an
damenti del capitalismo privato. Il fatto che 
manchi una discussione su tutti questi te
mi di particolare importanza ha come con
seguenza non secondaria che scandali come 
quello relativo ai fondi neri dell'IRI non han
no portato ad alcun tipo di conclusione sul 
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piano amministrativo, come invece sarebbe 
stato doveroso aspettarsi. 

Ma analoghe osservazioni possono essere 
svolte per quanto riguarda il cosiddetto « ve
nerdì nero » della lira: una vicenda, egli di
ce, che ha messo in luce, tra l'altro, che un 
ente delle proporzioni dell'ENI ha un siste
ma decisionale per cui, da un certo momen
to in poi dell'iter di assunzione delle decisio
ni, si entra in una fase di irrevocabilità, a 
prescindere dai mutamenti possibili sul la
to del giudizio di opportunità circa la posi
zione assunta. 

Comunque, anche nel caso dell'ENI, è op
portuno chiedersi quale sia la posizione del 
Ministro sul piano organizzativo-strutturale. 

Nel chiedersi altresì se il Governo si sia 
poeto il problema delle conseguenze in ter
mini di netto abbassamento delle standing 
finanziario sui mercati internazionali del si
stema delle partecipazioni statali, in connes
sione con la mancata definizione della que
stione relativa alla SME, si sofferma sul 
« problema Mediobanca » e chiede in propo
sito quale sia la posizione dell'IRI e del Mini
stro, soprattutto alla luce della novità emer
sa secondo cui l'azienda sarebbe gestita da un 
patto di sindacato pubblico e privato del tut
to singolare, in quanto il pubblico può acce
dervi solo a condizione che si privi dei pote
ri connessi alla proprietà delle azioni che 
esso detiene, con il risultato che la gestione 
diventa paritaria nonostante la netta diffe
renza tra i due pacchetti azionari. 

In relazione poi ad un punto particolar
mente significativo emerso dall'indagine co
noscitiva ancora in corso presso la Commis
sione sull'assetto delle partecipazioni statali, 
ossia la sovrapposizione di competenze per 
comparti tra i diversi enti di gestione, chie
de che si faccia chiarezza in ordine appunto 
ad EFIM ed IRI per il settore dei trasporti 
e quindi che si proceda sulla strada di quel
la ristrutturazione che, se da un lato contri
buirebbe a realizzare un notevole volume di 
economie interne, dall'altro potrebbe, attra
verso l'elevazione dello standing internazio
nale, creare le premesse per un ridimensio-
neamento dell'ingente esposizione del grup
po nel suo complesso. 

10 Ottobre 1985 

Avviandosi alla conclusione, richiama l'at
tenzione sui rapporti tra ENI e Montedison 
per quanto riguarda la chimica e sui rilievi 
che la Corte dei conti ha non poche volte 
espresso circa la non correttezza sul piano 
metodologico delle decisioni assunte in pas
sato, improntate ad una logica poco chiara 
e tale da mostrare disattenzione nei con
fronti dei piani programmatici ed eccessiva 
attenzione nei confronti dei perversi intrecci 
tra politica e finanza: al riguardo, sarebbe 
opportuno che il Ministro chiarisse il suo 
pensiero circa le ricorrenti voci relative ad 
un accollo all'ENI di perdite dalla Montedi
son. Ma sarebbe altresì opportuno che il Mi
nistro si pronunciasse sul mancato rispetto 
della legge in materia di pubblicità delle no
mine negli enti di gestione nonché sulla ef
fettiva destinazione tenuto conto delle re
centi dichiarazioni ottimistiche del Presiden
te dell'ENI, dei 500 miliardi previsti per tale 
Ente nel disegno di legge finanziaria per 
Fanno 1986. 

Il senatore Rastrelli, dopo aver chiesto un 
chiarimento in ordine alle reali motivazio
ni che hanno indotto il presidente dell'ENI 
a dichiarare che lente non ha bisogno di 
apporti da parte dello Stato per il 1986, 
nonché in ordine alla reale finalizzazione al 
Sud delle risorse provenienti da prestiti BEI, 
ritiene opportuna una riflessione sulla pos
sibilità che hanno gli enti di gestione di 
rispettare l'attuazione dei programmi su di 
un arco triennale in presenza sia di una 
caduta tendenziale degli apporti ai fondi di 
dotazione, sia dello slittamento in atto del
la possibilità di emettere obligazioni, tra 
l'altro per importi non irrilevanti. 

Chiede altresì di conoscere il motivo per 
il quale solo nel 1986 si sia affrontato, in 
termini corretti, il problema della elimina
zione dei cosiddetti « oneri indiretti ». 

Il senatore Colella, nell'esprimere un giu
dizio positivo sulla relazione del senatore 
Castiglione, affronta il problema delle ri
strutturazioni in atto del settore tessile, in
tendendo riuscire a comprendere quali ri
percussioni in termini occupazionali possa 
avere tale processo e quali siano gli inten
dimenti del Governo, e dell'ENI in parti
colare, circa quei processi di creazione di 
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industria alternativa mediante una seria ope
ra di riconversione che potrebbero rappre
sentare uno sbocco occupazionale per i nu
merosi lavoratori in cassa integrazione: sa
rebbe utile che il Ministro potesse anche da
re indicazioni in ordine ai programmi del
la GEPI. 

Il senatore Calice, nel soffermarsi parti
colarmente sui problemi dell'« Alfasud » di 
Napoli, afferma che si tratta di questioni che 
riguardano numerosi temi di particolare ri
levanza, come le decisioni circa il ricono
scimento o meno della natura strategica del 
settore, le conseguenze di una scelta tec
nologica in termini di deindustrializzazio
ne del Sud e il grado di eccedenza della 
manodopera nell'azienda considerata. Sareb
be opportuno che il Ministro chiarisse qua
li valutazione vengano effettuate in ordine 
al rilevante aumento di produttività veri
ficatosi nel comparto e se esistano piani di 
riorganizzazione dell'azienda. 

Il problema dell'Alfasud rileva anche sot
to il profilo della conoscenza della lista 
dei beni per i quali esistono dei divieti com
merciali tra Italia e Giappone nonché per 
quanto concerne il tipo di utilizzo che le 
aziende pubbliche hanno effettuato, nel pas
sato, di quelle leggi una cui piena utilizza
zione ha permesso all'industria privata — 
è il caso della FIAT — una profonda ope
ra di ristrutturazione. In conclusione, se è 
opportuno che si conoscano lo stato e la 
direzione di eventuali accordi in corso con 
partners stranieri, è altresì utile avere un 
quadro di notizie omogeneo, perchè si pos
sa esprimere una valutazione sul grado di 
adeguatezza delle norme contenute nel di
segno di legge finanziaria per il 1986 rispet
to a quelle che sono le esigenze del com
parto meccanico pubblico. 

Intende altresì conoscere, per quanto ri
guarda il canone, stabilito dall'articolo 15 
di tale provvedimento nel 5,5 per cento, sul
la base di quali presunzioni è stata quan
tificata tale percentuale e se esista una re
lazione con l'andamento positivo dei conti 
economici della SIP; infine ritiene che sia 
opportuno conoscere come mai, anche so
lo nel 1986, e non prima si sia provveduto 
ad attuare una legge del 1978, in materia 

di gestione delle risorse destinate a coprire 
gli oneri per le prestazioni straordinarie del 
personale. 

Interviene il senatore Vittorino Colombo 
(L.). Esprime apprezzamenti positivi per gli 
elementi di riequilibrio che emergono in im
portanti comparti del sistema delle parteci
pazioni statali, come ad esempio per FENI, 
anche se — rileva — sarebbe stato più op
portuno che l'annuncio della rinuncia del
l'ENI al fondo di dotazione per il 1986 fos
se stato dato dal Ministro e non dal Presi
dente dell'Ente. Più in generale sottolinea 
che se l'obiettivo di un recupero di raziona
lità e di efficienza nel sistema delle parteci
pazioni appare come una condizione neces
saria nell'attuale fase della vita economica 
del Paese, ciò non deve far perdere di vista 
gli obiettivi strategici che l'intervento pub
blico deve perseguire, per dare risposte cre
dibili ai problemi dello sviluppo, dell'occu
pazione e del riequilibrio territoriale che si 
aprono alla nostra economia nella seconda 
metà degli anni '80 e negli anni '90; in so
stanza, le partecipazioni statali devono riu
scire a fondere i vantaggi di un processo al
locativo fondato sul mercato, con quelli di 
un intervento programmatorio che elimini 
gli squilibri e le strozzature emergenti da 
uno sviluppo interamente abbandonato alle 
forze spontanee. Da questo punto di vista 
non si tratta di limitarsi ad indicare in ne
gativo le cose che non bisogna fare, ma 
si tratta invece di rilanciare una filosofia 
positiva che — così come avvenne negli 
anni '50, con lo schema di programmazio
ne previsto da Ezio Vanoni — metta 
a confronto i sacrifici che si chiedono 
alle forze sociali ed obiettivi reali e 
credibili in termini di sviluppo ed occu
pazione. Da questo punto di vista la relazio
ne programmatica per le partecipazioni sta
tali, conclude il senatore Vittorino Colom
bo (L<), appare elusiva sul piano dei grandi 
indirizzi strategici. 

Dopo un breve intervento del senatore 
Massimo Riva (che si dichiara d'accordo con 
le considerazioni svolte dal senatore Vitto
rino Colombo), replicano il relatore e il mi
nistro Darida. 
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Il relatore, senatore Castiglione, fa osser
vare al senatore Crocetta che l'incremento 
dele spese correnti previsto nella tabella 18 
va calcolato sull'assestamento 1985 e non 
sulle previsioni iniziali; sottolinea poi che la 
relazione programmatica pone in evidenza 
che nel quadriennio 1985-88 la quota di in
vestimenti localizzabili destinati al Mezzo
giorno è pari al 34,8 per cento del totale, con 
un sensibile aumento rispetto alla media 
riferita al precedente quadriennio; se il Par
lamento avesse già varata la disciplina orga
nica sugli interventi straordinari nel Sud, 
tutto il quadro dei flussi finanziari destinati 
al Mezzogiorno ne avrebbe ricevuto un tan
gibile beneficio. 

Per quanto riguarda poi le prospettive oc
cupazionali occorre riconoscere, prosegue il 
relatore, che in una fase di razionalizzazione 
e di riconversione produttiva quale Fattuale 
è molto difficile pensare di poter mantenere 
inalterati i livelli occupazionali, anche se il 
quadro che presenta il sistema delle imprese 
pubbliche, da questo specifico punto di vista, 
è molto più positivo di quello delle imprese 
private. In generale pone in evidenza che la 
relazione programmatica chiarisce in modo 
netto come il sistema vada progressivamen
te riducendo il proprio impegno nel settore 
manifatturiero (da lasciare a logiche squisi
tamente di mercato), per concentrarsi nelle 
infrastrutture e nei servizi, in una logica che 
comunque non deve essere di subalternità 
agli interessi del settore privato. 

Concludendo, osserva che dal dibattito non 
sono venuti elementi sostanziali di critica 
all'impostazione dello stato di previsione del 
Ministero delle partecipazioni statali e che 
una serie di questioni che riguardano speci
fici casi, sollevati dal settore Massimo Riva, 
esiliano dall'impostazione degli strumenti fi
nanziari all'esame della Commissione. Ag
giunge che andrebbe giudicata positivamente 
la proposta di procedere direttamente nel
l'articolato della « finanziaria » nella riparti
zione dei fondi di dotazione preordinati nel
la Tabella C, allegata a detto provvedimento. 

Il ministro Darida, premesso che obiet
tivo strategico del sistema delle partecipa
zioni statali rimane quello di uno sviluppo 
equilibrato territorialmente e a soste

gno dell'occupazione, sottolinea che nell'at
tuale fase di acentuata dinamicità della com
petizione interna ed internazionale, il si
stema deve preoccuparsi di recuperare eco
nomicità e dinamicità gestionale; in questo 
quadro i risultati gestionali dell'ENI (il 
consolidato 1985 chiuderà con un attivo di 
400 miliardi), dell'IRI (dove rimangono pro
blemi importanti nel settore siderurgico) e 
dell'EFIM (dove si presentano problemi più 
complessi), emerge con chiarezza una linea 
di risanamento che realisticamente restitui
rà il sistema alla sua filosofia originaria di 
ponte propulsivo tra i settori pubblici e 
privati dell'economia, riconvogliando il ri
sparmio privato verso utilizzi nelle aziende 
del sistema stesso. Sottolinea poi che le 
partecipazioni statali hanno dato nella im
postazione dei conti dello Stato un contri
buto notevole al riequilibrio del disavanzo 
e che comunque la filosofia fondamentale 
del sistema non ha affatto perso le sue ori
ginarie direttive strategiche volte ad asse
condare uno sviluppo equilibrato dell'eco-
rtomia nazionale, superando divari e stroz
zature. 

Per quanto riguarda poi la vicenda del 
cosiddetto « venerdì nero » fa presente al 
senatore Massimo Riva che fazione di vigi
lanza sull'ENI si è già esercitata nei modi 
opportuni e che il predetto Ente di gestio
ne introdurrà in futuro correttivi al pro
prio sistema gestionale idonei ad evitare 
gli inconvenienti verificatisi. Sulla questio
ne dei cosiddetti « fondi neri » osserva che 
in realtà si tratta di risorse assolutamente 
sfuggite alla certificazione dei bilanci degli 
enti: sulla vicenda sta procedendo l'autori
tà giudiziaria la quale, come è noto, si av-
le dell'intervento peritale della Banca 
d'Italia, intervento questo che offre le più 
ampie garanzie di serietà tecnica. Sulla vi
cenda delle recenti nomine IRI, dichiara che 
esse sono state decise autonomamente dal
l'Ente di gestione: esso ha ritenuto di po
ter confermare il dottor Barnabei nelle sue 
cariche, modificando l'assetto dell'ammini
stratore delegato al quale ultimo invece 
competono responsabilità gestionali più pe
netranti. Sulla questione della SME osser
va che è stata di recente costituita la Com-
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misisone interministeriale per definire in 
via generale i criteri di acquisizione e di
smissione delle partecipazioni azionarie e 
che, comunque, FIRI nella sua autonomia 
può procedere ad ima nuova perizia del va
lore di smobilizzo del pacchetto di control
lo della SME-SIDALM. 

Per quanto riguarda la vicenda Medioban
ca, conferma che il Governo è nettamente 
contrario a che le tre grandi banche di in
teresse nazionale rinuncino alla maggioran
za in questo organismo; in questo senso os
serva che la maggioranza pubblica si deve 
esprimere in modo pieno rispetto a tutte 
le sue possibili competenze, ivi compreso 
il « patto di sindacato », a suo tempo con
cluso. 

Intervenendo brevemente il presidente Fer-
rari-Aggradi richiama il Ministro sulla ne
cessità che le scelte degli enti di gestione 
avvengano in ogni caso nel quadro di chiari 
indirizzi e direttive predeterminati dall'auto
rità di Governo. 

Sul tema della sovrapposizione settoria
le di alcune attività, osserva che il proble
ma si pone in termini molto complessi, so
prattutto nel settore aeronautico, per il qua
le sono già etate impartite direttive volte 
alla realizzazione di un programma comune 
di investimenti tra F« Aeritalia » e l'« Augu
sta ». 

Sul problema « Montedison » assicura che, 
pur esistendo in modo oggettivo il proble
ma di una razionalizzazione del settore chi
mico, si eviteranno in modo tassativo ope
razioni che si risolvano nell'accollo al polo 
pubblico di situazioni di crisi. 

Al senatore Colella ricorda che il sistema 
delle partecipazioni statali nel prossimo qua
driennio non è oggettivamente in grado di 
dare risposte completamente positive al pro
blema occupazionale: nel quadriennio 1985-
1988 l'occupazione, al netto dei 20.000 ad
detti alla SME-SIDALM, passerà da 662 mi
la unità circa a 615 mila unità. Al senatore 
Rastrelli fornisce dati sui finanziamenti a 
valere sui mutui BEI. 

Assicura al senatore Calice che il Governo 
intende mantenere due poli automobilistici 
per l'« Alfa Romeo », ad Arese e a Pomiglia» 
no d'Arco, e che non verranno fatte discri

minazioni verso l'uno o l'altro di questi due 
poli, anche se la situazione gestionale del-
F« Alfa » è complessa e difficile e richiede 
con urgenza l'individuazione di nuovi spazi 
di mercato, anche attraverso accordi inter
nazionali. Dopo aver fornito alcune deluci
dazioni sul meccanismo di aumento del ca
none SIP, preannuncia che presenterà al Go
verno, per il successivo inoltro alla Commis
sione bilancio, due emendamenti: il primo, 
volto a ripartire in « finanziaria » il fondo 
di dotazione allocato nel fondo « globale » di 
parte capitale; il secondo, inteso a ritocca
re la ripartizione dei mutui BEL 

Rispondendo infine ad una osservazione 
del senatore Calice, si riserva di trasmette
re alla Commissione ulteriori elementi di do
cumentazione sulle questioni dell'« Alfasud » 
nonché su quelle dell'attività tessile del-ENI 
(queste ultime sollevate dal senatore Co
lella). 

Infine la Commissione, a maggioranza, dà 
mandato al senatore Castiglione di riferire 
in senso favorevole sullo stato di previsio
ne del Ministero delle partecipazioni statali 
per il 1986 e sulle parti connesse del disegno 
di legge finanziaria. 

SUI LAVORI .DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Ferrari-Aggradi avverte che 
nella prossima settimana, a partire da gio
vedì mattina, dovrebbe avere inizio Fesame 
generale congiunto dei disegni di legge finan
ziaria e di bilancio. 

Il senatore Massimo Riva chiede che i la
vori siano organizzati in modo tale che la 
Commissione possa tener conto di tutti i 
rapporti trasmessi dalle Commissioni con
sultate. 

Il senatore Calice sottolinea che il Grup
po comunista si rimette al Presidente per 
l'organizzazione dei lavori, ponendo due con
dizioni precise: che le relazioni tengano con
to in modo puntuale dei rapporti espressi 
dalle Commissioni consultate, e che la Com
missione bilancio possa avere un quadro 
chiaro della articolazione normativa e del
l'incidenza finanziaria dei cosiddetti provve
dimenti legislativi « paralleli » che comple
tano la manovra di bilancio per il 1986. 
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Il senatore Covi propone di rinviare a 
giovedì pomeriggio l'inizio dell'anzidetto esa
me generale. 

Il senatore Massimo Riva aggiunge che la 
Commisione dovrà tenere conto in modo 
puntuale delle conseguenze sull'articolato 
della « finanziaria » 1986 della recentissima 
approvazione definitiva, da parte della Ca
mera dei deputati, del Piano sanitario trien
nale 1985-1987. 

Il presidente Ferrari-Aggradi assicura che 
nell'esame in Commissione bilancio tutti 
questi elementi verranno puntualmente va
lutati in modo da introdurre, eventualmente, 
nel testo le necessarie modifiche. Alla luce 

; dell'indicazioni emerse dal breve dibattito 
I sull'ordine dei lavori, propone che la Com-
j missione dia inizio all'esame generale con-
j giunto della « finanziaria » e del bilancio a 
j partire da giovedì, 17 ottobre, con una se-
j duta pomeridiana. 
j La Commissione consente. 
\ 
\ SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERI-
| DIANA 

! Il presidente Ferrari-Aggradi avverte che 
| la seduta, già convocata per oggi alle ore 
! 16,30 non avrà più luogo. 
I 
j La seduta termina alle ore 13,05. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

186a Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
VENANZETTI 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
il tesoro Bortolani e per le finanze Ravagha. 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione dell'entrata per l'anno 

finanziario 1986 (limitatamente a quanto di 
competenza) (Tab. 1) 

— Stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 2) 

— Stato di previsione del Ministero delle fi
nanze per l'anno finanziario 1986 (Tab. 3) 

(Rapporti alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta di 
ieri. 

Si apre il dibattito. 
Interviene il senatore Bonazzi. Dopo aver 

deplorato l'assenza dei ministri competenti, 
nonché quella del relatore per la tabella 1, 
senatore D'Onofrio, (che viene comunque 
sostituito dal presidente Venanzetti), espri
me alcune valutazioni critiche sull'atteggia
mento dei Gruppi della maggioranza, che 
con la loro scarsa partecipazione alla discus
sione sottintendono, probabilmente, la poca 
propensione a sostenere fino in fondo i do
cumenti finanziari proposti dal Governo. De
finisce quindi il contenuto di tali documenti 

come un insieme confuso, che riunisce quel
le poche determinazioni sulle quali la mag
gioranza è riuscita a pervenire ad un'intesa. 

Passando a considerare in dettaglio i pro
blemi coinvolti dal disegno di legge finan
ziaria, esprime perplessità sulla effettiva di
minuzione del rapporto fra disavanzo e pro
dotto interno lordo, che (ad avviso del rela
tore D'Onofrio), costituirebbe fatto di rilie
vo: secondo il senatore Bonazzi si tratta di 
un traguardo di assai difficile realizzazione, 
essendo rimesso a fatti di gestione della spe
sa che, nel corso dell'anno, dovrebbero ri
durre sostanzialmente il fabbisogno pubbli
co (tuttavia l'analoga riduzione prevista per 
il 1985 non si è verificata). 

Dopo essersi soffermato su alcuni errori 
materiali contenuti nel disegno di legge fi
nanziaria, critica la disposizione di cui al 
secondo comma dell'articolo 24 del disegno 
di legge stesso, in quanto, a suo avviso, la 
disposizione concreterebbe una imposizione 
fiscale indiretta sui redditi esenti derivanti 
da titoli del debito pubblico. 

Passando a considerare i problemi della 
finanza regionale e locale, deplora vivamen
te la mancata presentazione al Parlamento, 
fino ad oggi, dei provvedimenti fondamen
tali che fanno parte della manovra finanzia
ria, quello cioè per la riduzione delle ali
quote IRPEF, e più ancora quello per la 
finanza regionale e locale: la mancata trat
tazione contemporanea di questi argomenti 
(che vengono ad incidere in misura assai 
cospicua sulle cifre della legge finanziaria) 
rende l'esame di quest'ultimo documento 
quasi privo di significato. D'altra par
te, l'accantonamento nel fondo specia
le per i provvedimenti in corso di soli 23.423 
miliardi per la finanza locale, solleva in
terrogativi inquietanti, trattandosi del to
tale ammontare trasferito agli enti locali 
nel 1985, senza cioè il minimo incremento 
per l'inflazione. L'incremento del 6 per cen
to, che a questo titolo hanno ricevuto tutte 
le altre spese, presumibilmente viene ri-
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messo ad un qualche nuovo tipo di autono
mia impositiva locale, che dovrebbe essere 
introdotto con il futuro provvedimento per 
la finanza locale. Tuttavia, anche in questa 
ipotesi, non si darebbe alcuna possibilità di 
compensazione (mediante imposizione auto
noma) ai comuni che, nel quadro della di
stribuzione dei fondi perequativi, hanno ri
cevuto meno del tasso d'inflazione. 

Inoltre, prosegue il senatore Bonazzi, re
sterebbe privo di copertura l'ammortamento 
di una parte dei mutui ottenuti al di fuori 
della Cassa depositi e prestiti, continuando 
così la deplorevole prassi di non fare chia
rezza su questo settore fondamentale della 
finanza locale. Infine, si deve porre un in
terrogativo decisivo sulla natura della futu
ra autonomia impositiva: se dovesse essere 
costituita, come si afferma da più parti, da 
una maggiorazione della contribuzione su al
cuni servizi sociali, è assai dubbio che in tal 
modo si possa soddisfare anche soltanto il 
fabbisogno per l'incremento del 6 per cento 
sopra ricordato, una volta detratto l'am
montare di quanto già oggi percepiscono i 
comuni per questi contributi. 

Dopo aver fatto presente che le prestazio
ni sanitarie che fanno carico ai comuni a 
norma dell'articolo 30 del disegno di leg
ge finanziaria presumibilmente ammonteran
no a 500 miliardi come totale nazionale, 
mentre non viene specificato con quali en
trate verrà coperto questo nuovo onere dei 
comuni, si esprime negativamente sul per
petuarsi del blocco delle assunzioni negli 
enti locali, un blocco che non ha significato 
nella sua uniformità (le deroghe regolarmen
te ottenute sono già innumerevoli) e che 
d'altra parte appare superfluo per la gran
de maggioranza dei comuni, che finanziaria
mente incontrano limiti così stretti da non 
consentire assunzioni di personale neppure 
per le quote consentite. 

Riguardo al problema dei trasporti, il se
natore Bonazzi fa presente che il previsto 
aumento delle tariffe dovrebbe fare aumen
tare in misura di poco inferiore alle neces
sità di bilancio le entrate delle aziende comu
nali di trasporto, tuttavia le ripercussioni 
in aumento sulla scala mobile produrran
no aumenti salariali per il triplo di tale ci

fra, per cui in definitiva il Governo avrebbe 
proposto una disposizione finanziaria con
troproducente ai fini del contenimento del
l'inflazione. 

Il senatore Bonazzi conclude affermando 
che le incertezze e le preoccupazioni per la 
finanza locale, e per tutti gli amministratori 
che la debbono gestire, sono oggi più gravi 
che negli anni passati, mentre l'intero set
tore delle autonomie locali rischia di tro
varsi senza alcun supporto legislativo a par
tire dal 1° gennaio 1986. 

Interviene quindi il senatore Lai. 
Dopo aver osservato che il Governo ha 

fatto fronte ai suoi impegni, presentando 
gli strumenti di legislazione finanziaria en
tro il 30 settembre, fa presente che tali do
cumenti possono essere migliorati in sede 
parlamentare, anche se si deve tener ferma 
la diminuizione dell'incidenza del disavanzo 
sul PIL, indispensabile per poter sperare in 
una maggiore occupazione: la diminuizione 
di tale rapporto al di sotto del 15 per cento, 
proposta dal Governo, deve essere mantenu
ta, anche se tutte le previsioni di spesa e di 
entrata contenute nei documenti di bilancio 
sono suscettibili di variazioni nel corso del
l'anno. 

Passando a considerare il problema del
l'autonomia impositiva per gli enti locali, 
osserva che l'accentramento dei tributi nello 
Stato deriva dall'impostazione stessa della 
riforma tributaria del 1971, tuttavia la finan
za locale « derivata », che è la conseguenza 
di tale indirizzo, ha contribuito in misura 
sostanziale al progressivo deterioramento del 
bilancio dello Stato. L'autonomia impositiva, 
d'altra parte, è necessaria per responsabiliz
zare maggiormente gli amministratori locali, 
particolarmente in relazione alle spese ag
giuntive rientranti nel cosiddetto « effime
ro ». Tale nuova imposizione dovrà essere 
complementare e non sottrattiva rispetto 
alle imposte e ai contributi locali attuali, 
alrimenti avrebbe fondamento la critica mos
sa su questo problema dal senatore Bonaz
zi. Al tempo stesso, però, si deve tener conto 
che la pressione fiscale complessiva è giun
ta ad un limite estremo — come afferma lo 
stesso Ministro delle finanze —- e pertanto la 
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nuova imposizione locale non dovrebbe fa- , 
re aumentare il prelievo fiscale complessivo. 

Riguardo alle proposte intese a fare au
mentare l'incidenza della imposizione indiret
ta sul prelievo totale, esprime alcune per
plessità, essendo a suo avviso ancor oggi 
pacifico che l'imposizione diretta è social
mente più giusta, avendo un effetto redi
stributivo. 

Circa le proposte di una nuova imposizio
ne patrimoniale, si dichiara nettamente con
trario, anzitutto in quanto, trattandosi so
stanzialmente di una ulteriore imposizione 
sul reddito (anche se commisurata al patri
monio) rappresenterebbe una duplicazione 
rispetto alle attuali imposte sul reddito. Os
serva poi il senatore Lai che una imposta 
patrimoniale, qualora avesse carattere ordi
nario e quindi, nel tempo, effetto distrutti
vo sul patrimonio, farebbe venir meno la 
sorgente stessa del prelievo fiscale. 

Riguardo al problema dei redditi esenti 
sui titoli di Stato, dopo aver osservato che 
analoghe esenzioni, qualificabili forse come 
« evasioni legali », sussistono anche nel set
tore dell'agricoltura (seppure fondate su ra
gioni obiettive) dichiara di ritenere indi
spensabile una soluzione che faccia dimi
nuire gradualmente il debito pubblico, pur 
rispettando il rilevante bisogno finanziario 
del Tesoro. Ciò comporta una diminuzione 
delle spese pubbliche, per la quale vi sono 
già alcuni inizi nel disegno di legge finan
ziaria. 

Passando a considerare la tabella 3, del 
Ministero delle finanze, osserva anzitutto 
che gli organici del personale civile e mili
tare sembrano adeguati alle necessità, per 
cui le disfunzioni attuali sono da imputare 
alle strutture materiali antiquate. Dopo aver 
manifestato viva preoccupazione per il di
sfunzionamento dell'Amministrazione finan
ziaria, che rende impossibile una effettiva 
applicazione delle importanti leggi finanzia
rie varate dal Parlamento (fra le quali è 
anche il « decreto Visentini ») esprime alcu
ne critiche sulla attività del Servizio cen
trale degli ispettori tributari, che era stato 
istituito per dare un sostegno di studio dei 
settori economici all'Amministrazione del fi
sco (ai fini del recupero dell'evasione), men-

, tre ha finito per dedicarsi alle ispezioni su-
. gli organi dell'Amministrazione attiva, esple

tando quelli che sarebbero i compiti degli 
ispettori compartimentali. D'altra parte, que
sti ultimi svolgono funzioni attive che do
vrebbero essere lasciate ai direttori degli 
uffici, meritevoli di una maggiore responsa
bilizzazione. 

Dopo aver deplorato l'inefficienza dell'Am
ministrazione anche sotto l'aspetto dell'atti
vità di accertamento « a rettifica », male 
eseguito, con conseguente grande ammonta
re di rimborsi e di interessi passivi (occor
rerebbe invece modificare l'articolo 36-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600), critica gli ecces
sivi oneri della riscossione, poco giustificati 
specialmente per quella parte che è costi
tuita dalle commissioni bancarie. 

Il senatore Lai, infine, esprime perplessi
tà su alcune disposizioni penali del provve
dimento di condono fiscale (decreto-legge 10 
luglio 1982, n. 429), che puniscono con la 
reclusione infrazioni puramente formali, ari 
che nei casi in cui non si è concretata una 
evasione fiscale. Conclude auspicando che 
si provvedano maggiori mezzi finanziari per 
l'ammodernamento dei servizi dell'Ammini
strazione finanziaria, (al di là della esigua ci
fra di 420 miliardi risultanti nella tabella 3) 
in aderenza all'ordine del giorno approvato 
in Assemblea del Senato il 31 maggio 1984, 
e preannunciando voto favorevole sulle ta
belle di competenza della Commissione e sul 
disegno di legge finanziaria. 

Ha quindi la parola il senatore Berlanda 
il quale dichiara di volersi soffermare, in 
particolare, su alcuni aspetti del disegno di 
legge finanziaria e sulla tabella n. 3. 

Riferendosi alla manovra di politica eco
nomica che il Governo intende portare avan
ti con il disegno di legge finanziaria per il 
1986, preliminarmente sottolinea la gravità 
della situazione economica del paese che po
trebbe portare, entro breve tempo, ad una 
crisi finanziaria di notevoli proporzioni. In 
quest'ottica ritiene di poter concordare con 
le linee di politica economica del ministro 
Goria, nella linea di fondo indicata dal do
cumento dell'ultima direzione centrale delia 
Democrazia crisitana: creare lo spazio per lo 
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sviluppo che è ancora possibile per il paese 
riducendo la concorrenza tra il debito pub
blico e l'accumulazione, astenersi da inter
venti a sostegno di particolari settori indu
striali o investimenti, portare le tariffe al
meno al livello dell'inflazione, ottenere una 
adeguata autonomia impositiva degli enti 
locali, ridimensionando, contemporaneamen
te, l'illusione di fantastiche operazioni fi
nanziarie. 

Per quanto riguarda la politica generale 
delle entrate, su cui esprime alcune perples
sità, dichiara di concordare con la necessi
tà di mantenere, nel corso del 1986, la stessa 
pressione fiscale dei due anni precederli i, 
anche se occorre riconsiderare la distribu
zione nel gettito complessivo tra imposte di
rette ed imposte indirette, verso le quali ul
time sarebbe più opportuno spostare, per
centualmente, il peso del gettito complessi
vo. Per quanto riguarda, poi, l'annunciato 
provvedimento di riforma dell'IRPEF, sot
tolinea la necessità di una particolare atten
zione al trattamento tributario delle famiglie 
monoreddtio, sostituendo, inoltre, il sistema 
delle detrazioni di imposta con quello della 
deduzione percentuale dall'imponibile. 

L'oratore, dopo aver espresso la necessità 
che le stime di bilancio, sia in termini di 
entrate che di uscite, siano più aderenti ai 
dati consuntivi, passa a trattare il proble
ma della restituzione di un'autonomia im
positiva agli enti locali che dovrebbe essere 
oggetto di un prossimo provvedimento go
vernativo. Sottolinea come, al di là delle 
recenti indiscrezioni di stampa (in base alle 
quali tale restituita autonomia impositiva 
si baserebbe su una cosiddetta tassa sui 
servizi), occorra invece individuare i prin
cìpi ispiratori di un concreto progetto di 
riforma che, restituendo potestà imposi tiva 
a detti enti, contribuisca contemporanea
mente ad esaltarne le autonomie, In que
st'ottica, anche considerato che il Parla
mento dovrà prossimamente occuparsi del
l'annunciato provvedimento in tema di fi
nanza locale, chiede che il presidente Ve
nanzetti si faccia portavoce presso il com
petente Servizio del Senato di una richiesta 
volta ad ottenere un approfondito studio 
in materia di autonomia impositiva degli 
enti in parola. 

Il senatore Berlanda, passa poi a trattare 
della cosiddetta imposta patrimoniale, sot
tolineando come il problema vada affron
tato con cautela e chiarezza, dovendosi pre
liminarmente individuare la base imponibile 
costituita dal patrimonio da tassare; base 
imponibile che nella situazione del nostro 
Paese non potrebbe che essere individuata 
nel patrimonio immobiliare e nella ricchez
za finanziaria. Qualora si volesse procedere 
in tale direzione, occorrerebbe impostare 
progetti credibili sia in termini di possibi
lità gestionali dell'operazione sia in termini 
di gettito, procedendo contemporaneamen
te (soprattutto per quanto riguarda l'impo
sizione sugli immobili) ad una revisione 
organica di tutta l'imposizione su tale set
tore. 

L'oratore si dichiara poi nettamente con
trario ai commi decimo e quattordicesimo 
dell'articolo 31 del disegno di legge finan
ziaria che stabiliscono nel 9 per cento il 
contributo sociale di malattia, tra l'altro, a 
carico dei lavoratori autonomi (decimo 
comma), nonché una ritenuta del 6,3 per 
cento a titolo di contributo sociale di ma
lattia per i soggetti percipienti compensi 
da determinati enti e società (quattordice
simo comma). 

Passando a trattare dei problemi connes
si alla tabella 3, riguardante il Ministero del
le finanze, si sofferma dettagliatamente sul
l'annosa questione della riforma dell'Ammi
nistrazione finanziaria. Sottolinea la carenza 
di personale qualificato e lo squilibrio nella 
distribuzione del personale stesso tra uffici 
del Nord e quelli del Sud, nonché le basse 
retribuzioni, soprattutto dei funzionari, che 
spingono tali dipendenti dello Stato a richie
dere (ed ottenere) un esodo anticipato con 
grave danno per l'Amministrazione finanzia
ria stessa. Dopo aver espresso l'esigenza di 
conoscere approfonditamente l'attuale stato 
ed i compiti del Servizio centrale degli ispet
tori tributari, si sofferma sulle varie inizia
tive che da più di dieci anni sono state intra
prese, purtroppo invano, nella direzione di 
una riforma organica dell'Amministrazione 
finanziaria, riforma che dovrebbe portare 
l'Amministrazione in parola ad un livello 
di efficienza ed efficacia consona ai compiti 
che gli uffici fiscali debbono avere in una 
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moderna società industrializzata quale la 
nostra. In questo senso è assolutamente ne
cessario che il Governo faccia conoscere la 
sua posizione in relazione a tale ineludibile 
esigenza di riforma degli uffici tributari del 
nostro Paese. 

Il senatore Berlanda conclude il suo in
tervento chiedendo infine notizie circa la 
concreta applicazione e gli eventuali effetti 
dei trenta miliardi previsti dall'articolo 4, 
sesto comma, della legge 17 febbraio 1985, 
n. 17, (aumentati a settanta miliardi con 
l'articolo 32, terzo comma, del disegno di 
legge finanziaria) con i quali si era inteso 
incentivare Fattività di accertamento del
l'Amministrazione finanziaria. 

Segue un'intervento di ordine procedurale 
del senatore Vitale: chiede che ad alcuni 
senatori comunisti che intendono interveni
re nel dibattito venga dato adeguato tempo 
per approfondire specifici argomenti; riba
disce, comunque, l'impegno del Gruppo co
munista a rispettare i tempi previsti dal Re
bilancio. 

Dopo un breve intervento del presidente 
Venanzetti, si conviene di accettare la richie
sta avanzata dal senatore Vitale. 

Il seguito dell'esame viene quindi rin
viato. 

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI VENERDÌ' 

Il presidente Venanzetti annuncia che la 
seduta antimeridiana, già convocata per le 
ore 9,30, di domani venerdì 11 ottobre, non 
avrà più luogo. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

UT Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
VENANZETTI 

Intervengono il ministro delle finanze Vi-
sentini, e i sottosegretari di Stato per lo 
stesso dicastero Bortolani e per il tesoro 
Nonne. 

La seduta inizia alle ore 16,05. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 
(Parere alla 5a Commissione) (Seguito dell'esame 
e rinvio) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione dell'entrata per l'anno 

finanziario 1986 (limitatamente a quanto di 
competenza) (Tab. 1) 

— Stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 2) 

— Stato di previsione del Ministero delle fi
nanze per l'anno finanziario 1986 (Tab. 3) 

(Rapporti alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta 
antimeridiana. 

Il senatore Giura Longo (che interviene 
in modo particolare sul disegno di legge fi
nanziaria e sulla tabella 3) ritiene del tutto 
inefficace la manovra economica e finanzia
ria nel suo insieme, sia ai fini del risana
mento del bilancio dello Stato, sia per la 
particolare esigenza di porre un freno ai 
vari parassitismi insiti nella società. Il ri
corso a espedienti che qualifica inutili e 
socialmente ingiusti, quali specialmente gli 
aumenti dei contributi in genere e dei tickets 
sanitari in particolare, costituisce a suo av
viso il sintomo della mancanza, nell'ambito 
della maggioranza, di una precisa consape
volezza della gravità della situazione finan
ziaria e della necessità di azioni di largo 
respiro. 

Dopo aver osservato che anche da parte 
di alcuni oratori della maggioranza finora 
intervenuti è stata riconosciuta una certa 
confusione nelle disposizioni del disegno di 
legge finanziaria, ed è stato manifestato an
che un giudizio negativo su alcuni punti 
(anche se forse a titolo personale), dichiara 
che i senatori comunisti proporranno lo 
stralcio dal disegno di legge finanziaria delle 
parti attinenti alla previdenza sociale e alla 
sanità, sottolineando che fra tutte le mi
sure da essi osteggiate assume particolare 
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rilievo la semestralizzazione della scala mo
bile sulle pensioni. 

Passando a considerare il settore della fi
nanza regionale, osserva che anche in esso 
sono rilevabili incongruenze e contraddizio
ni nella impostazione delle diverse voci, fra 
la tabella 3, la tabella 2 e il disegno di legge 
finanziaria, particolarmente per quanto at
tiene alla regione Sicilia. 

Quanto poi alla tabella 3 del Ministero 
delle finanze, critica la mancata attuazio
ne degli obiettivi più volte delineati dal 
Parlamento e riconosciuti come essenziali 
dal Governo stesso: soprattutto per quan
to attiene al personale civile delle finan
ze, sussistono ancora vuoti assai ingenti 
negli organici (i posti non coperti sembra
no nel totale circa dodicimila). Poiché, inol
tre, tali lacune colpiscono in particolar 
modo le qualifiche dirigenziali, risulta evi
dente qual è la ragione principale della 
inefficienza, e a volte addirittura della pa
ralisi, dell'Amministrazione finanziaria. Il 
senatore Giura Longo osserva poi che nella 
presente legislatura sembra pressoché ab
bandonata, nell'ambito della maggioranza, 
l'idea di portare avanti quella riforma del
l'Amministrazione finanziaria che nella pas
sata legislatura era stata almeno approvata 
in questo ramo del Parlamento. Dopo aver 
chiesto che il Governo riferisca sulla ap
plicazione delle disposizioni di cui all'ultimo 
titolo del « decreto Visentini », di quella 
normativa cioè che il Ministro delle finanze 
propose come strumento per arrivare ad 
una Amministrazione più efficiente (si sof
ferma in particolare sull'attuazione dell'ar
ticolo 4, comma 14-bis, del decreto), prean
nuncia la presentazione di un ordine del 
giorno concernente i problemi anzidetti. 

Il senatore Giura Longo passa a conside
rare i problemi della riscossione ,deploran-
da che l'esame del disegno di legge n. 1159, 
proveniente dalla Camera e diretto alla rifor
ma del sistema di riscossione mediante dele
ga al Governo, proceda con estrema lentezza, 
per colpa della maggioranza, che non ha an
cora presentato gli emendamenti pur prean
nunciati da tempo. In conseguenza di tale si
tuazione gli oneri della riscossione restano 

estremamente elevati, recando un vantaggio 
ingiustificato agli esattori, nel momento stes
so in cui con il disegno di legge finanziaria il 
Governo e la maggioranza impongono rile
vanti sacrifici a vaste cerchie di cittadini. 

In relazione alla difficile situazione del ca
tasto, dopo aver ricordato che già in sede 
di esame della legge finanziaria 1985 la Com
missione aveva sottolineato l'esigenza di ren
derlo efficiente allo scopo di contrastare 
le evasioni fiscali in materia di immobili, 
deplora la situazione di incertezza e di immo
bilismo che si protrae a seguito della man
cata adozione di essenziali decisioni circa le 
diverse alternative che sono state delineate 
per il risanamento del catasto. 

Il senatore Giura Longo conclude dichia
rando che le proposte e le critiche sopra 
formulate sono- intese a proporre concrete 
linee di azione nelle quali il Parlamento do
vrebbe impegnarsi per il risanamento della 
finanza pubblica. 

Ha quindi la parola il senatore Orciari il 
quale sottolinea, preliminarmente, i positivi 
risultati ottenuti negli ultimi anni in termi
ni di lotta all'inflazione, di crescita del
l'economia e di contenimento della spesa 
pubblica, anche se, soprattutto a quest'ulti
mo riguardo, occorre fare ulteriori passi per 
un risanamento economico conseguente ad 
auspicati, ulteriori contenimenti del deficit 
pubblico. In tal senso risulta particolarmen
te preoccupante l'onere per il debito pubbli
co, onere che ammonta attualmente a circa 
70.000 miliardi (il 39 per cento della spesa 
corrente del Ministero del tesoro): per su
perare tale situazione anomala è auspicabile 
un comportamento più risoluto nella dire
zione di una riduzione degli interessi passivi 
dei titoli del debito pubblico. 

L'oratore sottolinea come un giudizio com
plessivo sulla manovra di politica economica 
del Governo per il 1986 presupporrebbe una 
conoscenza più approfondita degli ulteriori 
provvedimenti, oltre il disegno di legge fi
nanziaria, che dovranno essere adottati nel 
prossimo futuro; in particolare risulta de
terminante l'emanando provvedimento sul
la finanza locale, che dovrebbe restituire au
tonoma capacità impositiva agli enti locali 
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al fine di esaltarne le autonomie. Dichiarato
si d'accordo sul principio della restituzione 
di tale autonomia impositiva, sottolinea co
me esista, comunque, incertezza sulle moda
lità con le quali procedere a tale forma di 
restituzione, incertezza che finisce per de
stare qualche preoccupazione. 

Sempre con riferimento alla manovra eco
nomica per il 1986, soprattutto per la parte 
che incide sul cosiddetto « Stato sociale », 
occorre rassicurare l'opinione pubblica — 
prosegue l'oratore — che Governo e Parla
mento continueranno nell'azione volta ad 
una razionalizzazione e non ad uno smantel
lamento dello « Stato sociale » con azioni 
preordinate al contenimento delle spese im
produttive, ad una riqualificazione dei servi
zi forniti dagli enti pubblici, ad una severa 
lotta all'evasione fiscale, il tutto finalizzato, 
tra l'altro, ad un risanamento economico 
generale che porti ad alleviare le attuali dif
ficoltà di carattere occupazionale del nostro 
paese. 

Il senatore Orciari si esprime poi favore
volmente sul preannunciato progetto gover
nativo mirante a ridisegnare la curva delle 
aliquote IRPEF dal 1986, razionalizzando il 
sistema delle detrazioni ed eliminando, sep
pur non completamente, il deteriore fenome
no del fiscal drag intervenuto pesantemen
te negli ultimi anni sui vari tipi di reddito. 

In relazione, quindi, agli interventi di cui 
al disegno di legge finanziaria riguardanti lo 
« Stato sociale », esprime alcune perplessità 
sull'aumento delle tasse scolastiche, sulla se-
mestralizzazione della perequazione automa
tica delle pensioni e soprattutto sull'aumen
to del ticket sanitario in relazione ad un 
« tetto » minimo di reddito che risulta at
tualmente troppo basso e che sarebbe, quin
di, opportuno innalzare. Si pronuncia, inve
ce, in senso contrario alla norma del dise
gno di legge finanziaria che prevede l'aboli
zione del primo assegno familiare indipen
dentemente da qualsiasi livello di reddito, 
sottolineando come tale norma produca un 
atteggiamento psicologico negativo nell'opi
nione pubblica che potrebbe contribuire a 
togliere, in gran parte, consenso alla mano
vra globale predisposta dal Governo. 

Passando, quindi, a trattare del problema 
della ventilata introduzione di un'imposta 
patrimoniale e di una tassazione dei titoli 
pubblici, sottolinea come il problema, an-

: che se non immediatamente attuale, debba 
I cominciare ad essere seriamente conside-
| rato per individuare soluzioni economica-
! mente e politicamente accettabili per il fu-
^ turo; questo anche al fine di chiamare una 
I platea più ampia di cittadini a sorreggere 
; la manovra di medio periodo volta al risa-
; namento della nostra economia in un'ottica 
| di perequazione dei sacrifici. 
i L'oratore termina il suo intervento espri-
| mendo complessivamente un giudizio posi-
; tivo sulla manovra economica del Governo 
I per il 1986 con i rilievi da lui, tuttavia, 

avanzati. 
! Interviene quindi il senatore Sega che 

dichiara di volersi soffermare specificamen-
! te sul problema dell'adeguamento delle pen-
I sioni di guerra. 
j Dopo aver ripercorso Yiter dei vari prov-
! cedimenti attualmente all'esame della Com-
! missione riguardanti l'adeguamento delle 
[ pensioni in questione, sottolinea come uno 
! dei problemi più delicati (e irrisolto) sia 
' quello della individuazione di un meccani

smo automatico di indicizzazione delle pen-
[ sioni di guerra, le quali — sottolinea l'ora-
i tore — sembrano aver perso in potere d'ac-
; quisto, dal 1982 fino ad oggi, circa il 33 per 
| cento. L'esame dei citati provvedimenti in 
j Commissione ha portato ormai ad una si-
| tuazione di stallo derivante dalla volontà 

del Governo di non reperire, oltre i 227 mi-
liardi già previsti dalla legge finanziaria per 

| il 1985, le ulteriori risorse necessarie per ri-
I solvere in maniera adeguata e definitiva 

l'annosa questione della rivalutazione delle 
| pensioni di guerra. Le maggiori risorse in 
l parola, ammontanti ad almeno ulteriori 227 
| miliardi oltre quelli già stanziati, dovreb-
l bero contribuire a risolvere definitiva-
I mente almeno tre problemi: la individua 
j zione di un meccanismo automatico di ade-
i guamento reale di tali pensioni, un'ade-
j guata rivalutazione delle pensioni base, 

ed infine la reversibilità, almeno nell'or-
I dine del 70 per cento, delle pensioni 
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alle vedove dei grandi invalidi di guer
ra. Per risolvere tali problemi invita i 
rappresentanti di tutti i Gruppi politici ad 
operare affinchè, nel corso dell'esame del 
disegno di legge finanziaria, vengano indivi
duati adeguati spazi per reperire i maggiori 
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mezzi finanziari necessari a risolvere defi-
j nitivamente il problema dell'adeguamento 
! delle pensioni di guerra. 

Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 17,35. 



Giunte e Commissioni - 412 — 38 — 10 Ottobre 1985 

I S T R U Z I O N E (7a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

152a Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente 
SPITELLA 

indi del Vice Presidente 
NESPOLO 

Interviene il ministro della pubblica istru
zione Falcucci. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

« Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero della pub

blica istruzione per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 7) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Si riprende l'esame congiunto dei docu
menti di bilancio, sospeso ieri: prosegue la 
discussione sulla tabella 7 e sulla corrispon
dente parte del disegno di legge finanziaria. 

Il senatore Valenza si dice anzitutto sor
preso per l'assenza di novità che presentano 
i documenti di bilancio relativi al 1986, se 
si esclude l'aumento delle tasse scolastiche 
e universitarie che ha suscitato una vasta 
eco negativa nell'opinione pubblica e preoc
cupazione nelle famiglie. 

Colpiscono inoltre alcuni squilibri emer
genti da un attento confronto delle cifre che 
compaiono in tabella: il calo dell'incidenza 
percentuale della spesa destinata alla pub
blica istruzione sulla spesa pubblica com
plessiva e gli sproporzionati rapporti tra spe-

j se di parte corrente e spese in conto capitale 
ì e tra spese per il personale e spese per ser-
i vizi. 

In particolare l'aumento incontenibile del 
I personale docente e non docente da un lato, 

e lo scarso sviluppo dell'offerta didattica, 
dall'altro, costituiscono un sintomo poco 

I rassicurante di scarsa produttività e spreco 
di risorse. Basti pensare alla percentuale di 
laureati sulla popolazione — di gran lunga 
inferiore a quella di altri paesi europei ed 

| extraeuropei —; al mancato adeguamento 
della scuola superiore alle esigenze reali del-

I la società e del mondo della produzione, ad 
| un'edilizia scolastica che non riesce a sop

perire al flagello dei doppi e tripli turni e 
di aule fatiscenti; alla rinuncia ad effettua
re spese di innovazione per il tempo pro
lungato e per l'aggiornamento professionale. 

Tutto ciò mette in causa il ruolo attuale 
del Ministero della pubblica istruzione che, 
qualora diventasse un vero e proprio organo 
di indirizzo e di coordinamento — come, del 
resto, si ripromette il progetto di riforma 
che purtroppo stenta ad avviarsi — potreb
be dare una spinta propulsiva verso una 
gestione moderna, efficiente e sufficiente
mente decentrata. 

Per quanto riguarda particolarmente l'in
cremento delle tasse universitarie, pur non 
escludendo la diffusa esigenza di aggiorna
re un sistema contributivo rimasto fermo 
per anni, l'oratore denuncia la superficialità 
con cui si è affrontato il problema, stabilen
do genericamente senza individuare preven
tivamente l'obiettivo da perseguire. Ad esem
pio, un sistema di autofinanziamento da par
te dell'utenza, simile al servizio radio-tele
visivo, avrebbe pure avuto una sua logica 
— che, tuttavia, egli respinge — anche se in 
tal caso un apporto da parte del pubblico 
di soli 450 miliardi, pari al 5 per cento del 
costo, sarebbe stato indubbiamente insuffi
ciente. Ma non sembra questo l'obiettivo rin
corso dal Ministero. Finora, del resto, la 
scuola e l'università sono rimaste al riparo 
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da sistemi di finanziamento stravaganti co
me quelli dei trasporti e della sanità, pro
prio per una scelta di valore, poiché esse 
costituiscono un investimento per il futuro 
culturale e produttivo del paese. 

L'aumento delle tasse universitarie — da 
più parti definito sopportabile — va poi 
visto in un'ottica più vasta che tenga an
che conto delle spese aggiuntive (per l'ac
quisto di testi, per i trasporti, per gli al
loggi) gravanti sugli studenti e sui redditi 
familiari. 

Il senatore Valenza si dice quindi scon
certato per il modo sbrigativo con cui si 
è affrontata la situazione dei « fuori corso » 
che, sebbene costituisca uno degli elementi 
di maggior malessere della Università, an
drebbe affrontata in apposita sede legisla
tiva, e non invece in un modo « ragionieri
stico » che prescinda da una accurata inda
gine circa le cause sociali del fenomeno (co
sì come è successo per il disegno di legge 
sulle scuole di specializzazione medica, nel 
corso del cui esame si è surrettiziamente 
introdotto il numero programmato nelle fa
coltà di medicina). 

Analoghe considerazioni possono svolger
si relativamente all'aumento delle tasse sco
lastiche cui si sarebbe dovuto preferire un 
adattamento graduale, attraverso processi 
di indicizzazione, all'aumento dell'inflazione. 

Conclude quindi il proprio intervento 
con un giudizio complessivamente negativo 
sui provvedimenti in esame, preannuncian
do la presentazione di emendamenti nelle 
sedi opportune e di una relazione di mi
noranza. 

II senatore Mezzapesa, dopo aver dato at
to al relatore di aver proficuamente sotto
lineato i problemi sottostanti le cifre espo
ste nella tabella piuttosto che i numeri, si 
prefigge, sulla stessa linea, di svolgere al
cune considerazioni di carattere generale 
sulle linee politiche di intervento che il 
Governo intende adottare. 

È pur vero che un aumento della spesa 
per la pubblica istruzione pari al 9,28 per 
cento risulta decisamente superiore al tas
so programmato di inflazione, ma bisogna 
anche notare che la quota di incidenza sul 

bilancio dello Stato è andata decrescendo 
negli anni, il che va attribuito al crescente 
intervento dello Stato in altri settori e al 
moltiplicarsi degli interventi a livello locale. 

Rileva quindi la necessità di eliminare al
cuni squilibri relativi alla destinazione del
la spesa, pur rendendosi conto della diffi
coltà di operare modifiche compensative tra 
i vari capitoli, che ben possano rinviarsi 
al momento dell'approvazione dell'assesta
mento del bilancio. Le spese che andrebbe
ro massimamente potenziate sono quelle 
concernenti l'aggiornamento professionale 
del personale, onde renderlo all'altezza del
la scuola che emergerà dalla riformale te-
tenendo sempre presente che, come più volte 
ha sottolineato il Ministro, la spesa per il 
personale non è improduttiva ma costitui
sce un vero e proprio investimento; nella 
stessa ottica va visto anche l'incremento di 
100 miliardi da destinare alla ricerca scien
tifica. 

Per quanto riguarda l'aumento delle tas
se scolastiche ed universitarie, pur appre-
zando il modo in cui il Ministro ha preci
sato doversi leggere la tabella E con rife
rimento ad i studenti fuori corso, ribadisce 
la necessità di non fornire ulteriori inco
raggiamenti al proliferare del fenomeno. Al 
di là di questo, si tratta di aumenti non ec
cessivi, soprattutto perchè non riguardano 
la scuola dell'obbligo. Tuttavia ammette che 
sarebbe stato opportuno fornire m a d o r i 
garanzie sul versante del diritto allo studio 
che, comuncme, troveranno attuazione al 
momento dell'approvazione dell'apposito di
segno di legge di iniziativa governativa re
cente decisione del Consiglio di Stato. 

Sottolinea poi l'importanza dell'articolo 6 
relativo al personale delle scuole con parti
colare riguardo all'adeguamento ad una re
cente decisione del Consiglio di Stato. 

Avviandosi alla conclusione, il senatore 
Mezzapesa, posto che non basta una trasfor
mazione giuridica della scuola cui non cor
risponda un aggiornamento del corpo inse
gnante, accenna alla necessità di avviare un 
nolicentrismo formativo che non concentri 
il compito della educazione dei giovani uni
camente nella scuola e che avvìi la stessa a 
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un sempre più stretto contatto con la real
tà produttiva del Paese. Invita quindi la 
Commissione a riflettere sul preoccupante 
fenomeno di un considerevole numero di 
studenti che abbandonano la scuola e a pen
sare seriamente all'introduzione di criteri 
di maggiore flessibilità, a questo proposito 
citando anche ad esempio alcuni modelli 
pioneristici sperimentati in altri Paesi eu
ropei. 

Infine, concordando pienamente con il re
latore, esprime anche a nome di tutto il 
Gruppo democristiano, un giudizio piena
mente favorevole sui documenti finanziari 
all'esame della Commissione. 

Ha quindi la parola il senatore Mascagni 
che annunzia di soffermarsi principalmente 
su due tematiche: l'ammontare delle tasse 
scolastiche previste dal disegno di legge fi
nanziaria per il settore dell'istruzione arti
stica ed i ritardi con cui vengono espletati 
i concorsi. Quanto al primo ordine di que
stioni rileva che non si comprende per quale 
motivo vengono accomunati, ai fini della 
tassazione, i conservatori e le accademie 
quando ben diversa è la loro natura: men
tre a queste ultime si accede dopo la matu
rità artistica, ai primi si accede dagli undici 
anni in poi, essendo prevista una scuola 
media annessa a questi. Inoltre, si pongono 
sullo stesso piano le tasse di diploma e di li
cenza che invece corrispondono a risultati 
finali di gran lunga diversi fra loro: di tut
to questo occorrerebbe tener conto anche nel
la prospettiva di ridurre l'ammontare degli 
incrementi proposti per le tasse scolastiche. 

Per quanto riguarda il ritardo con cui ven
gono espletati i concorsi nei conservatori, 
prosegue il senatore Mascagni, ci si trova 
di fronte ad una vera e propria eccezione rU 
spetto agli altri ordini di scuola: la situazio
ne non è peraltro dovuta ad una cattiva vo^ 
lontà degli organi ministeriali, che hanno 
già predisposto uno schema di bando di con
corso, ma ai ritardi con cui il Consiglio na
zionale della pubblica istruzione sta proce
dendo all'emanazione del prescritto parere. 
Un Comitato (cosiddetto « orizzontale ») in
terno al predetto organo non è riuscito si
nora a riunirsi dacché da parte di taluni sin

dacati autonomi, che cercano di difendere 
interessi personali e non generali e che vor
rebbero continuare con pratiche di scandalo
so clientelismo e corporativismo, si è per 
quattro volte fatto mancare il numero lega
le richiesto per prendere le necessarie deci
sioni. Tra l'altro, poi, ben 38 conservatori 
su 43 sono ancora retti da direttori supplen
ti, designati sulla base di semplici « valuta
zioni » espresse da una Commissione che 
non conclude i propri lavori con la stesura di 
alcuna graduatoria di merito. E tutto ciò 
accade mentre si continua a tenere in sospe
so, con vari pretesti, l'espletamento del con
corso bandito nel 1983, per ovviare a tale 
situazione. 

Avviandosi alla conclusione del proprio 
intervento, dopo che in una interruzione il 
ministro Falcucei ha assicurato che si pro
cederà allo svolgimento dei concorsi, il se
natore Mascagni stigmatizza non soltanto il 
mese di ritardo (dal 12 settembre al 10 ot
tobre) con cui sono iniziate le lezioni nei 
conservatori ma anche le proposte di scio
pero di numerosi professori che vi inse
gnano, che pretenderebbero di differire al 
5 novembre la data di inizio al fine di uni
formarsi alle accademie, che, iniziando do
po la secondaria superiore sono di fatto as
similabili alle Università: il gioco dei ritardi 
rischia di costare agli studenti incolpevoli 
la perdite di ben due mesi di scuola. 

Il senatore Scoppola fa presente che a suo 
avviso il problema di fondo su cui va dibat
tuto è rappresentato dalla « forbice » che 
caratterizza l'andamento da una parte del 
numero degli insegnanti e delle spese del
l'istruzione e dall'altro quello demografico. 
Per un verso, infatti, si ha una crescita del
l'offerta scolastica, che non viene sottopo
sta ad un serio controllo quantitativo, e per 
l'altro vi è un calo del numero degli stu
denti che non si modificherà, almeno nel 
medio periodo. Non si è quindi tenuto con
to delle conclusioni cui si era pervenuti al 
termine di un convegno svoltosi sul tema 
nel corso del 1982, ma anzi si è attuata una 
politica di immissione nei ruoli che può rile
varsi pericolosa anche perchè il loro odierno 
eccessivo affollamento rischia di sclerotizza-
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re l'intero apparato: infatti il ritmo di ac
cesso dei nuovi laureati nella scuola non 
potrà che essere estremamente lento. Se con 
la legge finanziaria non si affrontano, né 
comunque si potrebbe, questi problemi di 
struttura, che andrebbero risolti prevedendo 
la mobilità verso le altre Amministrazioni 
e l'introduzione di un regime di impiego a 
tempo parziale, va però dato atto al Gover
no di aver introdotto norme positive quali 
quelle concernenti la sicura definizione del 
numero dei posti disponibili per le nomine, 
fotografando la situazione esistente al 31 
marzo di ciascun anno. Auspica quindi che 
l'impiego pubblico non continui a rappresen
tare per i lavoratori una zona privilegiata 
in un contesto che comincia ad assumere 
caratteristiche di flessibilità e mobilità, e 
fa presente che occorre ridurre la distanza 
tra la filosofia che si continua a seguire nel 
governare il sistema scolastico, che ricorda 
ancora quella inaugurata dallo Stato libera
le, e quella che si segue ad esempio nel 
campo delle radiodiffusioni (che pur inci
dono sulla formazione dei giovani in modo 
estremanente rilevante), ispirata alla con
cessione della più ampia libertà di compor
tamenti. 

Concludendo il senatore Scoppola solle
cita chiarimenti in ordine alla proposta di 
emendamento annunciata dal Ministro cir
ca il livello delle tasse universitarie per i 
« fuori corso » e sollecita modifiche al mec
canismo delle esenzioni dal loro pagamento, 
visto che è cambiata la prospettiva (da un 
sistema di gratuità o semigratuità si sta 
passando ad un sistema di maggiore coin
volgimento dei cittadini ai costi finanziari 
dei servizi). Chiede infine assicurazioni cir
ca il mantenimento delle norme relative al
l'assunzione del personale scolastico, già pre
viste nella precedente legge finanziaria. 

Il senatore Monaco, intervenendo a sua 
volta, si dice anzitutto lieto per la solerzia 
e la sensibilità dimostrata dal Ministro nel 
predisporre ed annunciare proposte di emen
damenti al disegno di legge finanziaria per 
quanto riguarda le tasse universitarie. 

Chiede quindi se non sia il caso di ridur
re gli sprechi di personale che si registrano, 

ad esempio, per via della compresenza di due 
diversi insegnanti quando vi sia pratica di 
laboratorio nelle scuole ed auspica che si 
ampli l'insegnamento della lingua straniera 
nelle scuole, con i benefici risultati per gli 
studenti che è facile intuire. 

Il senatore Ulianich, dopo aver rammen
tato i suoi reiterati rilievi relativamente al
l'insoddisfacente rapporto tra spesa per la 
pubblica istruzione e prodotto lordo, nonché 
tra spese correnti e spese di parte capitale 
all'interno della tabella all'esame, fa presen
te che si dovrebbe agevolare l'aggiornamen
to degli insegnanti mediante l'introduzione 
di apposite misure di incentivazione e che si 
dovrebbe attuare il principio per cui i capa
ci ed i meritevoli dovrebbero essere aiutati 
nel proseguire gli studi a prescindere dal li
vello di reddito dei genitori. 

Per quanto riguarda poi la filosofia sot
tesa alla « supertassazione » degli studenti 
universitari fuori corso dichiara che non è 
dato capire per quale motivo si voglia eser
citare questa forma di vessazione nei con
fronti di studenti, già spesso provati dal 
punto di vista umano da vicende che li han
no costretti a sospendere gli studi o a ral
lentarli, che non danno fastidio a nessuno. 
D'altra parte, non sono state portate a so
stegno delle proposte di aumento delle tasse 
analitiche indagini che spieghino quali siano 
in realtà le cause che determinano il feno
meno dei « fuori corso ». In una interruzio
ne, il Ministro fa presente che la propo
sta da lei recentemente avanzata (concedere 
un raddoppio degli anni di corso per gli 
studenti lavoratori ed un biennio agli altri) 
consente di conciliare una formazione ef
fettiva all'interno di un ciclo di studi di du
rata ragionevole. Il senatore Scoppola, a sua 
volta, fa presente che tra i « fuori corso » 
è prevalente il fenomeno, che non va per 
nulla incoraggiato, di coloro che mirano al 
titolo di studio unicamente per il vantaggio 
di carriera che ne deriva dal punto di vista 
anche meramente stipendiale. 

Ribadendo pertanto la propria ferma op
posizione a qualsiasi tipo di soluzione af
frettata, che prescinda da un'analisi più com
plessa della situazione, il senatore Ulianich 
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invita la Commissione a non trascurare, ad 
esempio, che l'Università sta diventando an
che un punto di approdo per persone ap
partenenti alla fascia della cosiddetta « ter
za età » — fenomeno che ben potrebbe es
sere inquadrato in quello della « educazione 
permanente ». 

Dopo aver precisato che la propria posi
zione critica non deriva da alcuna pregiudi
ziale ideologica ed invitando il Ministro a 
rivedere queste norme del disegno di legge 
finanziaria, dice di apprezzare particolar
mente, tra gli elementi positivi dei provve
dimenti in titolo, il calo della spesa per sup
plenze confidando che si tratti del sintomo 
di una volontà politica di effettuare regola
ri concorsi e di eliminazione del precariato. 

Segue una richiesta di chiarimenti al Mi
nistro concernente i capitoli 1121 e 1204 del
la tabella 7. In particolare il senatore Ulia
nich, esprimendo soddisfazione per il fatto 
che l'aggiornamento si rivolge al personale 
sia docente che non docente, desidera sapere 
cosa debba intendersi per « compensi ai fun
zionari docenti »; quale percentuale di con
tributo, sui 47 miliardi di cui al capitolo 
1121, sia destinata agli IRRSAE e se gli 11 
miliardi, previsti dal capitolo 1204, siano di 
esclusiva competenza di questi ultimi. 

Successivamente ai chiarimenti forniti dal 
ministro Falcucci, il senatore Ulianich, ac
cennato brevemente al problema della ec
cessiva burocratizzazione degli IRRSAE, de
nuncia l'irrisorietà dei finanziamenti desti
nati all'edilizia universitaria. 

Infine, riguardo alla ricerca scientifica, la
menta l'assenza di raccordo tra università 
ed istituti di ricerca e, pur apprezzando l'in
cremento negli stanziamenti, ritiene il loro 
ammontare complessivo ancora del tutto in
sufficiente e, auspicando un maggiore con
trollo sulla spesa, si riserva di svolgere ulte
riori considerazioni in merito quando la 
Commissione discuterà gli stanziamenti af
ferenti alla ricerca scientifiva. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato al
la seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle ore 12,50. 

153* Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
VALITUTTI 

indi del Vice Presidente 
SPITELLA 

Interviene il ministro della pubblica istru
zione Falcucci. 

La seduta inizia alle ore 16,35. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988 » (1505) 
— Stato di previsione del Ministero della pub

blica istruzione per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 7) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Riprende il dibattito sulla tabella 7 e 
sulla corrispondente parte del disegno di 
legge finanziaria, sospeso nella seduta anti
meridiana. 

Il senatore Ulianich, ad integrazione del
l'intervento svolto nella precedente seduta, 
richiama l'attenzione della Commissione sul 
rifinanziamento delle opere di cui all'arti
colo 39 della legge n. 843 del 1978. Sebbene 
il tema non concerna direttamente il bilan
cio della pubblica istruzione, essendo ine
rente all'edilizia universitaria ospedaliera, 
rivolge un invito al Ministro affinchè si at
tivi presso il Ministro dei lavori pubblici 
onde sopperire ad un'esigenza molto avver
tita nel settore. 

A tale considerazione si associano anche 
il senatore Valenza ed il presidente Valitut
ti, ricordando il caso specifico dei due po
liclinici di Napoli. 

Il senatore Panigazzi, premesso che pre
scinderà da un'analisi meramente numerica 
dei documenti all'esame, precisa di voler 
piuttosto soffermarsi principalmente sulla 
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manovra economica operata dal Governo, 
della quale non può che dare una valutazio
ne sostanzialmente positiva anche in riferi
mento allo stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Non comprende invece come gli esponen
ti della minoranza pretendano che il criterio 
del rigore cui si informa il bilancio per il 
1986 non debba applicarsi anche alla Pub
blicai struzione, considerato che il Governo 
non ha fatto ricorso a criteri ristrettivi per 
mortificare questo settore, ma ha dimostra
to l'intento, anziché di aumentare la spesa, 
di utilizzarla in modo trasparente ed effi
ciente. 

Nel merito, ritiene, in primo luogo, che di 
fronte al dato preoccupante di un personale 
docente e non docente che assorbe più del 
90 per cento delle spese di parte corrente 
del Dicastero, senza peraltro dare eccessive 
garanzie di efficienza, possa provvedersi fa
vorendo processi di pre-pensionamento e di 
mobilità verso altri settori della Pubblica 
amministrazione. 

In secondo luogo, ferma l'intangibilità del 
diritto allo studio, è necessario premiare 
solo coloro che dimostrino effettivamente di 
voler studiare e non chi, invece, intenda 
semplicemente approfittare dei vantaggi 
messi a disposizione dei bisognosi. 

Illustra poi un emendamento compensati
vo alla tabella 7, volto a privilegiare le spese 
universitarie inerenti alle attività sportive 
riducendo corrispondentemente il capitolo 
concernente « contratti con studiosi ed 
esperti ». 

Dopo una richiesta di chiarimenti al Mini
stro sul significato del sesto comma dell'ar
ticolo 6 del disegno di legge finanziaria, che 
suscita perplessità anche nella senatrice Ne
spolo, quest'ultima prende la parola. 

Pur condividendo le preoccupazioni di al
cuni colleghi che l'hanno preceduta relati
vamente ad una spesa di 30.000 miliardi in 
gran misura destinata ad un numero di ad
detti che supera un milione di unità — a 
tutto discapito della funzionalità, efficienza 
e produttività — la senatrice Nespolo ri 
corda altresì che negli ultimi dieci anni la 
spesa per la Pubblica istruzione è diminuita 
di quasi il 38 per cento. 

Premesso, quindi, che al fine di arginare 
un deficit pubblico di proporzioni allar
manti, i senatori comunisti presenteranno 
numerose proposte di riduzione e raziona
lizzazione della spesa e di intervento sulle 
entrate (quali la tassazione dei titoli del 
debito pubblico e l'introduzione di una im
posta patrimoniale), esclude decisamente che 
possano essere ridotti i bilanci della scuola, 
della sanità e della previdenza; i comunisti, 
infatti, si oppongono a qualsiasi tentativo 
di smantellamento dello Stato sociale. 

La scuola non può essere considerata un 
servizio a domanda individuale; esiste, in-, 
vero, un diritto, ma anche un dovere allo 
studio, al di là della scuola dell'obbligo. 
Sorprende, pertanto, che nel bilancio non 
si colga alcuna avvisaglia di un sufficiente 
incoraggiamento allo studio, mentre si assi
ste ad un aumento di contributi alle istitu
zioni private e ad una serie di altri stanzia
menti che avrebbero potuto trovare migliore 
destinazione. 

Riferendosi, poi, alle esigenze di policen
trismo formativo sollevate dal senatore Mez
zapesa e alla necessità, più volte richiamata, 
di ridurre il numero dei docenti proporzio
nalmente al calo della popolazione scolasti
ca, la senatrice Nespolo ritiene che quest'ul
timo fenomeno non si riscontri per quanto 
riguarda la scuola dell'obbligo e ciò vale 
ancor di più in previsione dell'elevazione del 
limite attualmente vigente nonché nell'even
tualità di una riduzione del numero di 
alunni per classe. 

Non comprende inoltre per quale motivo 
si prevedano finanziamenti a favore delle 
scuole materne non statali, laddove in alcune 
zone, soprattutto nel Sud, le scuole materne 
statali non sono nemmeno state costruite. 

Quanto al fatto che il 91 per cento della 
spesa sia destinato al personale, non si trat
ta di per sé di un dato negativo; è grave in
vece che si trascuri di orientare maggior
mente la spesa nel senso della produttività, 
dello aggiornamento professionale, dell'effi
cienza delle strutture, delle attività integra
tive: a testimonianza di ciò passa ad illustra
re una serie di dati analitici tratti dalla ta
bella 7. 
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Lamentando quindi l'insufficienza degli 
stanziamenti previsti nei capitoli concernenti 
le spese per l'edilizia scolastica sperimentale 
e universitaria, preannuncia che i senatori 
comunisti presenteranno, nele sedi oppor
tune, emendamenti a ldisegno di legge finan
ziaria con particolare riferimento ai sud
detti e al piano quadriennale. 

Avviandosi alla conclusione, accenna bre
vemente al problema dell'aumento delle tas
se universitarie, condividendo in pieno — a 
suo avviso — le giuste osservazioni svolte dai 
senatori Valenza e Ulianich; si limita, per 
parte sua, a rilevare che non può pretende-
si dagli utenti il pagamento dei servizi socia
li, anziché procedere nel senso di una seria 
riforma fiscale. 

Infine, dopo aver espresso il proprio com
piacimento per l'avvio di un piano informa
tico — come in uno specifico accantona
mento iscritto nel fondo speciale di parte 
corrente —, conclude il proprio intervento 
annunciando il voto contrario dei senatori 
comunisti sui documenti all'esame, che non 
sono certo sintomatici di una volontà di 
realizzare una scuola moderna, efficiente e 
funzionale. 

Il presidente Valitutti, annunciando il voto 
favorevole della sua parte politica sui docu
menti all'esame, fa presente che il bilancio 
per il 1986 si presenta « stazionario » in quan
to riflette un assetto normativo che non è 
cambiato rispetto all'anno scorso. Piuttosto, 
vi è una pagina oscura — rappresentata da
gli oneri ancora particolarmente elevati per 
spese per le supplenze — sulla quale chiede 
chiarimenti. Per quanto riguarda l'incremen
to delle tasse universitarie fa presente che 
non si tratta di una novità in quanto già due 
anni fa si dispose il loro aumento, dopo che 
il Governo ebbe reiterato per ben tre volte 
un decreto-legge che conteneva anche tali 
misure. La vera novità è rappresentata inve
ce dall'incremento delle tasse di iscrizione 
per la scuola secondaria che innova al regi
me di sostanziale gratuità attualmente esi
stente in tal modo aderendo al dettato co
stituzionale che vuole la scuola successiva 
alla fase dell'obbligo elettiva e non gratuita. 
D'altra parte, se la gratuità del regime in 
cui si è finora vissuti rendeva maggiormen

te sostenibile la richiesta di contributi delle 
scuole private che svolgevano corsi di ordine 
secondario superiore, la filosofia sottesa agli 
aumenti è utile anche al fine di riportare in 
un quadro di competitività la scuola pub
blica e quella privata. 

Si passa alle repliche. 
Il relatore Kessler, riferendosi agli inter

venti dei senatori Valenza e Nespolo, fa an
zitutto presente che non possono essere 
effettuate comparazioni circa il peso degli 
stanziamenti destinati al settore, ove venga 
paragonato all'andamento del complesso 
delle spese statali perchè queste si evolvono 
in relazione ad eventi, quali la dimensione 
del debito pubblico, che non sono tali da 

| consentire un proficuo raffronto. È peraltro 
significativo l'incremento, di oltre il 9 per 
cento, delle spese complessive del settore 
rispetto allo scorso anno; vanno condivise 
le osservazioni svolte relativamente alla ne
cessità di provvedere in materia di edilizia 
scolastica (peraltro in relazione all'anda
mento del numero degli studenti) e va fatto 
presente che la spesa del settore è rigida 
in quanto riflette l'attuale struttura ammi
nistrativa che non può essere modificata at
traverso il bilancio. L'oratore afferma che 
occorre però maggiore rigore per quanto 
riguarda la dimensione delle spese per le 

! supplenze, dichiarando poi di condividere 
l'emendamento preannunciato dal ministro 
Falcucci, relativamente all'incremento delle 
tasse universitarie, rispetto al quale rileva 
che a suo avviso non c'è alcuna filosofia di 
fondo se non la necessità di reperire nuove 
risorse. Dice quindi di comprendere i pro-

; blemi umani che contraddistinguono la car
riera di alcuni studenti universitari, che 
loro malgrado sono andati fuori corso, ma 
ribadisce che in molti casi si cerca soltanto 
di « strappare » una laurea per ottenere au
menti stipendiali. Fa quindi presente l'estre
ma urgenza di una approfondita indagine 
da parte del Ministero sugli andamenti del
la popolazione scolastica, dovendosi attivare 
altrimenti un'indagine conoscitiva da parte 
della Commissione e sottolinea la necessità 
di cogliere l'occasione rappresentata dal 
prossimo contratto per il personale docen
te, al fine di introdurre tutte quelle modi-
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fiche di carattere organizzativo (mobilità, 
flessibilità, eccetera) che possono consen
tire di rendere un migliore servizio senza 
aumentare il fabbisogno di personale. Dice 
quindi di condividere l'opportunità di ido
nei incentivi per gli insegnanti che inten
dano aggiornarsi, nonché la necessità di 
una migliore efficienza dell'intera struttura 
che governa il settore. Proponendo di espri
mere un rapporto favorevole sui testi al
l'esame, si dice infine convinto che lo svi
luppo del Paese dipende in gran parte dal
l'efficienza di questo comparto. 

Il ministro Falcucci, dopo aver ringrazia
to i commissari per il dibattito approfondito 
e costruttivo ed il relatore per l'analitica ed 
organica esposizione, fa presente che è ne
cessario diffondere la consapevolezza del ri
levante contributo che la spesa nel settore 
dell'istruzione dà alla politica di investimen
ti produttivi, sottolineando che tale spesa 
va valutata alla luce dei risultati conseguiti. 
Ricorda quindi che la spesa del settore è 
passata dal 7,17 per cento al 7,25 per cento 
del bilancio rispetto all'anno scorso, facen
do presente che tre sono le direttrici sulle 
quali occorre muoversi: aggiornamento dei 
docenti; innovazione culturale (di cui l'infor
matica rappresenta soltanto un aspetto); ri
cerca scientifica (vista come elemento qua
lificante della spesa e rispondente alle esi
genze della collettività). Dopo aver ricorda
to che le spese per il personale sono fisiolo
giche in questo settore (si dice in proposito 
disponibile ad un confronto analitico circa 
i dati relativi al costo del personale), ram
menta che un calo demografico non induce 
una riduzione proporzionale della spesa dac
ché questa si determina in funzione dell'uni
tà scolastica rappresentata dalla « classe ». 
Peraltro, pur esistendo il dato del calo de
mografico, la leva scolastica si palesa in 
netta diminuzione solo nelle scuole elemen
tari, mentre il fenomeno è marginale nella 
scuola media e si assiste invece ad un pro
gressivo incremento della frequenza alle 
scuole superiori. 

Quanto all'attività dell'Amministrazione, 
rammenta lo sforzo eccezionale compiuto 
svolgendo concorsi straordinari ed ordinari 
(con oltre un milione di domande presen

tate e seicentomila candidati) a seguito dei 
quali, nel corso di due anni, sono stati im
messi in ruolo centomila vincitori di concor
so talché si è drasticamente ridotta la per
centuale del personale docente non di ruolo. 
A seguito della ricognizione del personale, 
si è rilevato che, nel complesso — e quindi 
tenendo conto dell'organico di diritto (ivi 
comprese le dotazioni organiche aggiuntive) 
— risultano esservi soltanto 15.000 insegnan
ti in soprannumero, e ciò anche in ragione 
del numero elevato di docenti che hanno op
tato per il pre-pensionamento. Fa presente 
poi che la situazione si presenta di sostan
ziale coincidenza se si fa riferimento all'or
ganico di fatto. 

Per quanto riguarda i suggerimenti del 
senatore Kessler, il Ministro afferma che si 
sta studiando la possibilità di introdurre 
passaggi tra i vari ordini di scuola per gli 
insegnanti che siano in possesso delle pre
scritte abilitazioni, essendo invece del tutto 
improponibile una mobilità verso altre Am
ministrazioni in quanto le eccedenze si veri
ficano nel Mezzogiorno, dove anche gli or
ganici delle altre Amministrazioni sono esu
beranti, e non essendo allo stato possibile 
incidere sulle allocazioni territoriali. 

Il ministro Falcucci rileva a questo punto 
che le spese per le supplenze dovrebbero 
dimezzarsi nel corso del 1986 (circa 540 mi-
miliardi rispetto agli altri 1.100 del consun
tivo 1985) e che è sua ferma intenzione non 
ritornare indietro sulla indizione annuale dei 
concorsi ordinari, che rappresentano un 
punto di non ritorno della sua scelta poli
tica: la stabilità del personale costituisce il 
presupposto per tutte le innovazioni strut
turali che intende prospettare. Per quanto 
riguarda la cultura informatica, fa presente 
che si partirà dalla scuola secondaria supe
riore, mediante l'aggiornamento prioritario 
dei docenti di matematica e fisica al fine di 
accrescere le conoscenze tecnologiche e non 
quelle di mera « manualità », destinate a di
ventare rapidamente obsolete. 

La rappresentante del Governo prospetta 
quindi le sue ipotesi di riforma dell'Ammi
nistrazione, nella quale riceverà rilevanza 
centrale F« unità scolastica » che avrà come 
presupposto la stabilità del personale e la 
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soggettività giuridica. A questo si accompa
gnerà una innovazione dell'architettura del 
sistema di elaborazione elettronica, che con
sentirà un dialogo immediato con le singole 
scuole, non sontanto a fini amministrativi 
ma anche per l'aggiornamento dei docenti. 
Altre innovazioni in corso riguardano la sem
plificazione e la organicità della normativa, 
mediante la redazione di testi unici e di 
ordinanze, permanenti. Quanto ai problemi 
dell'edilizia scolastica, dichiara di condivi
dere le affermazioni circa la necessità di 
risolvere il problema, anche mediante la 
previsione di procedure di sostituzione agli 
enti locali in caso di loro inerzia. 

Per quanto riguarda l'università, dopo aver 
ribadito l'estrema urgenza dell'approvazione 
del disegno di legge concernente il personale 
docente, attualmente all'esame della Com
missione, il ministro Falcucci annuncia di 
avere avviato uno studio avente l'obiettivo 
di consentire la massima autonomia giuridi
ca e finanziaria alle Università, ciò che por
terà ad una responsabilizzazione piena anche 
mediante l'acquisizione diretta delle tasse 
di iscrizione. Altre innovazioni riguarderan
no le modifiche dell'ordinamento universita
rio, tenendo conto dei risultati della speri
mentazione didattica (su cui peraltro i pare
ri non sono univoci) e lo scioglimento del 
nodo rappresentato dalle macrouniversità, 
nelle quali il peso più rilevante è determi

nato dalla dimensione di quattro corsi di 
laurea in particolare (giurisprudenza, lette
re, scienze politiche ed economia e commer
cio). Avviandosi alla conclusione, il mini
stro Falcucci sottolinea il valore culturale 
rappresentato dall'incremento delle tasse 
scolastiche, che consente di coniugare il ri
levante impegno dello Stato con l'effettiva 
responsabilizzazione delle famiglie (pur di
cendo di rilevare l'effettività dei problemi re
lativi al costo dei libri di testo ed al peso 
delle tasse sulle famiglie più disagiate). 
Quanto alla questione dei « fuori corso », fa 
presente che diverso è il problema del « cor
so di laurea », che va completato in un arco 
di tempo definito organizzando effettivamen
te l'offerta didattica, da quello dell'utiljzza-
zione dell'Università come centro che con
sente l'arricchimento professionale e cultu
rale. Fa presente infine che le pronunciate 
proposte di emendamento al disegno di leg
ge finanziaria sono state concertate con il 
Tesoro. 

Seguono quindi interventi sull'ordine dei 
lavori, del presidente Spitella, della senatri
ce Nespolo e dei senatori Scoppola, Boggio, 
Valitutti, Ulianich, Velia e Panigazzi. Infine, 
il Presidente, preso atto dell'orientamento 
emerso di proseguire i lavori sui documenti 
in titolo nella seduta prevista per mercoledì 
prossimo, rinvia il seguito dell'esame. 

La seduta termina alle ore 20,15. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8*) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

125a Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Presidente 
SPANO 

indi del Vice Presidente 
Bisso 

Intervengono il ministro dei lavori pub
blici Nicolazzi \e il sottosegretario allo stesso 
dicastero Gorgoni. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Spano, dopo aver riepilo
gato i caratteri principali della procedura 
di esame dei documenti finanziari, fa anzi
tutto presente di non aver potuto convocare 
una seduta per mercoledì pomeriggio in 
correlazione ad una sollecitazione della Pre
sidenza del Senato a sua volta originata 
dalle richieste di taluni Gruppi parlamen
tari. Illustra quindi una proposta di calen
dario dei lavori che prevede due sedute nel
la giornata odierna, destinate all'esame del
le tabelle nn. 9 e 17, due sedute nella gior
nata di martedì 15, destinate all'esame della 
tabella dei Trasporti, ed una mercoledì 16 
per l'esame della tabella n. 11. 

Dà inoltre notizia di un telegramma delle 
organizzazioni sindacali confederali del set
tore dei trasporti nel quale si chiede un in
contro informale con il Presidente e con il 
relatore alla tabella n. 10 per valutare al
cuni aspetti dei documenti finanziari in re
lazione alla politica dei trasporti. Affermato 
quindi che prevede di effettuare tale incon
tro lunedì 14 alle ore 16, dà conto altresì 
di un'altra segnalazione di parte sindacale 
relativa alla carenza di taluni stanziamenti 
afferenti la marina mercantile. 

Interviene il senatore Lotti per sottolinea
re l'opportunità del citato incontro informa
le (affermando anzi che, in considerazione 
delle reazioni manifestate dalle forze sociali 
nei confronti dei disegni di legge finanziaria 
e di bilancio, occorrerebbe procedere ad un 
ampio ciclo di audizioni), nonché invece per 
sollevare forti perplessità sul calendario dei 
lavori proposto dal Presidente, ritenendo che 
la discussione sulla tabella dei Lavori pub
blici non possa concludersi nella mattinata 
odierna e che quindi debba essere prevista 
una seduta supplementare nella prossima 
settimana. 

Il senatore Vittorino Colombo (L.), rileva
to anzitutto come la non effettuazione della 
seduta di ieri pomeriggio abbia avuto all'ori
gine le richieste di taluni Gruppi, si dichiara 
anzitutto perplesso sulla opportunità di un 
incontro informale con le organizzazioni sin
dacali (che più proficuamente potrebbe svol
gersi in sede di esame parlamentare del pia
no generale dei trasporti) e propone di chiu
dere con la giornata di oggi l'esame della ta
bella dei Lavori pubblici. 

Il presidente Spano, in considerazione an
che degli impegni del Ministro dei lavori 
pubblici nella giornata odierna, propone 
quindi di iniziare immediatamente la discus
sione della relativa tabella, riservando in
vece la seduta pomeridiana all'esame dello 
stato di previsione della Marina mercantile. 

Illustra infine un'ipotesi di calendario per 
la settimana prossima, nel quale si prevede 
di dedicare la seduta antimeridiana all'esa
me della tabella Trasporti (con eventuale 
prosecuzione in una seduta notturna), la 
seduta pomeridiana al seguito ed alla con
clusione dell'esame dello stato di previsione 
dei Lavori pubblici, nonché una seduta nella 
giornata di mercoledì per l'esame della tabel
la delle Poste e telecomunicazioni. 

La Commissione conviene quindi sulla pro
posta del Presidente. 
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IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988 » (1505) 
— Stato di previsione del Ministero dei lavori 

pubblici per l'anno finanziario 1986 (Ta. 9) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Gusso il quale lamenta anzitutto la carenza 
di una informazione organica e tempestiva 
sulla complessiva materia delle opere pub
bliche, che è oggi di competenza di una plu
ralità centri di imputazione diversi, ai quali 
si sta per aggiungere anche l'istituendo mini
stero dell'ambiente. Nel soffermarsi quindi 
sui dati complessivi dello stato di previsio
ne del Ministero dei lavori pubblici, rileva 
anzitutto come la legge di assestamento del 
bilancio per il 1985 abbia determinato un no
tevolissimo incremento della spesa soprat
tutto in conto capitale (circa un 53 per cento 
in più rispetto alle previsioni iniziali per lo 
stesso anno), come invece lo stato di previ
sione per il 1986 rechi una spesa complessi
va leggermente inferiore al livello raggiunto 
con il citato provvedimento di assestamento. 

Fa quindi presente che il disegno di leg
ge finanziaria opera significative rimodula
zioni delle spese pluriennali, determinando 
uno slittamento agli anni successivi di più 
di 2.000 miliardi di stanziamenti, si soffer
ma altresì con preoccupazione sul fenomeno 
dei residui passivi che assommano, al la gen
naio 1986, a 4.918 miliardi cifra superiore 
agli stanziamenti di competenza del Mini
stero dei lavori pubblici per il 1986. Al ri
guardo prospetta l'opportunità che venga 
meglio chiarita la natura di tali residui da 
parte del Governo, precisando se e in quale 
misura si tratti di somme impegnate e non 
spese ovvero di fondi stanziati e non ancora 
impegnati: è infatti evidente che si tratta 
di situazioni ben diverse, sussistendo mag
giori responsabilità da parte del Ministero 
qualora si trattasse per lo più di somme non 
ancora impegnate. 

| Dopo aver quindi affermato che, per quan
to riguarda le opere pubbliche di compe-

! tenza del Ministero, i documenti finanziari 
I non recano significative variazioni nell'enti-
| tà complessiva della spesa rispetto agli anni 
j precedenti (operando piuttosto attraverso 
j lo strumento della rimodulazione), sottoli-
| nea altresì le novità recate dall'articolo 33 
| del disegno di legge finanziaria per quel 
I che concerne il regime della revisione prez-
\ zi, materia estremamente delicata, sulla 
\ quale forse sarebbe stato opportuno det-
i tare disposizioni in altri provvedimenti. Al 
| riguardo dichiara inoltre di non sapere al 
! momento prevedere gli effetti di tale nor-
j mativa proposta. 

Soffermatosi poi sugli enormi ritardi 
che caratterizzano l'esecuzione delle opere 
marittime, dovuti anche all'eccessivo accen
tramento delle decisioni agli organi ministe
riali centrali, il relatore sollecita una rifles
sione complessiva sul ruolo e le funzioni del 
Ministero dei lavori pubblici alla luce an
che del disegno di legge di istituzione del 
ministero dell'ambiente e del provvedi
mento recentemente approvato dal Consi
glio dei Ministri sul potenziamento del Ser
vizio geologico, che dovrebbe essere trasfe
rito dal Ministero dell'industria all'istituen
do ministero dell'ambiente. Al riguardo ri
tiene assolutamente non condivisibile un si
mile trasferimento, in considerazione anche 
della circostanza che la difesa del suolo non 
sembra per il momento rientrare tra le com
petenze del ministero dell'ambiente; ricor
da altresì che presso la Camera dei deputati 
giace un disegno di legge d'iniziativa par
lamentare che prevede il passaggio del ser
vizio geologico al Ministero dei lavori pub
blici. 

Rilevate inoltre le carenze di personale 
e i problemi di funzionalità che affliggono 
talune strutture periferiche del Ministero 
dei lavori pubblici, fa quindi presente che 
un altro esempio che pone alla ribalta la 
questione di un riordino delle competenze 
in tema di lavori pubblici è offerto dalla via
bilità, settore dal quale non può essere 
estrapolato il comparto autostradale che è 
oggi gestito per la gran parte da società 
concessionarie in posizione di autonomia 
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rispetto ai poteri di indirizzo del Ministero 
dei lavori pubblici. 

Pur con le osservazioni e i problemi evi
denziati propone infine che la Commissione 
dia mandato di redigere un rapporto in 
senso favorevole sulla tabella n. 9. 

Si apre il dibattito. 
Interviene il senatore Lotti il quale, nel 

sottolineare una certa contraddittorietà tra 
le considerazioni anche critiche svolte dal 
relatore e le sue conclusioni, afferma che la 
sua parte politica non può che pronunciarsi 
in senso contrario nei confronti dello stato 
di - previsione dei Lavori pubblici, sia con 
riferimento alle valutazioni espresse dal se
natore Gusso sia con riguardo ad altre con
siderazioni che intende svolgere. 

Invita quindi i membri della Commissione 
a riflettere sulla sovrapposizione e sull'in
crocio di competenze diverse in materia di 
lavori pubblici, dalle quali non è più pos
sibile ricostruire quale ruolo precisamente 
debba svolgere il Ministero in questione: si 
vive infatti una fase di passaggio da una 
vecchia divisione di competenze ad un nuo
vo assetto istituzionale dai contorni tutta
via estremamente vaghi, dovendosi al ri
guardo registrare con preoccupazione la 
confusione di idee che regna nella maggio
ranza, l'improvvisazione con cui essa affron
ta temi istituzionali di grande rilievo (em
blematica al riguardo è la vicenda del mini
stero dell'ambiente), nonché il fallimento di 
una iniziativa socialista all'interno della 
maggioranza stessa in ordine ad una grande 
riforma dello Stato. 

Dopo aver quindi rilevato come le forze 
sociali e produttive pongano con forza la 
questione di un ammodernamento e di un 
riordino della Pubblica amministrazione, 
nonché lo stato complessivo di degrado del
l'Amministrazione dei lavori pubblici che 
sembra complessivamente aver smarrito la 
propria funzione positiva riducendosi ad una 
azione di freno e di intralcio, il senatore 
Lotti si sofferma su alcune questioni più 
puntuali denunciando la grave situazione 
determinatasi in relazione alla vistosa mole 
dei residui passivi, associandosi altresì alla 
richiesta del relatore di più dettagliate in
formazione. Al riguardo fa presente che 

\ non possono essere ritenute sufficien-
| ti spiegazioni che rinviano alla questio-
j ne della complessità delle procedure (sulle 

quali, soprattutto in materia urbanistica, la 
ì sua forza politica ha presentato proposte 

puntuali, dovendo invece registrare una scar-
j sa chiarezza di orientamenti della maggio

ranza anche su proposte governative quali 
l il disegno di legge n. 1004, che presentava 
| aspetti preoccupanti) né che scarichino le 
I responsabilità, soprattutto per quanto con-
; cerne per esempio il settore della edilizia 

residenziale, sugli enti locali che non sareb-
| bero capaci di spendere: la maggioranza non 
i può infatti dimenticare che molte delle Re-
j gioni che accusano ritardi al riguardo sono 
j rette dal « pentapartito » e il Ministero dei 
\ lavori pubblici non può negare di non avere 

saputo esercitare un'efficace azione di coor
dinamento e di stimolo. 

! Quanto al tema della viabilità il senatore 
; Lotti, posto in risalto l'affastellarsi di piani 

e programmi che ha dato origine al dif-
; fondersi di notizie di stampa spesso equi-
\ voche (peraltro mai smentite in modo chia

ro dal Ministero dei lavori pubblici e che 
anzi sembrano essere lasciate circolare pro-

i prio per poter successivamente influenzare 
, le priorità che si dovranno adottare in sede 
\ di determinazione dei programmi), ricorda 
j in primo luogo che il CIPE aveva stimato 
! un complesso di investimenti, per il solo set

tore della viabilità statale in connessione 
all'esecuzione del piano decennale, nelFor-

! dine di 50-60.000 miliardi; rispetto a tali 
! previsioni, il disegno di legge finanziaria per 
1 il 1986 non aggiunge nulla agli stanziamenti 
| disposti con la legge finanziaria per il 1985, 
! e non predispone nemmeno un apposito 

stanziamento, in tabella C, per il 1988. 
J Nel richiamarsi quindi alla relazione pre

sentata in luglio da parte del Ministro dei 
lavori pubblici, quale presidente dell'ANAS, 
in tema di situazione manutentoria della 

! rete stradale italiana, ricorda come tale do-
| cumento abbia definito pessime le condizio-
| ni delle strade statali, che presentano quindi 
\ un altissimo tasso di pericolosità: in consi-
j derazione di ciò, prospetta l'opportunità che 
! il Ministro dia chiarimenti sia sul trasferi-
! mento di ben 1.000 cantonieri a compiti di 
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ufficio, sia sulla mancata previsione di ta
luni incrementi degli stanziamenti per la 
manutenzione prospettati nella relazione di 
luglio, sia sulla mancanza, nel disegno di 
legge finanziaria, di una norma che stanzi 
350 miliardi per dotare l'ANAS di oppor
tuni strumenti conoscitiva sulle caratteristi
che della rete stradale al fine di predisporre 
un piano organico per la manutenzione or
dinaria e straordinaria, così come indicato 
nella relazione stessa. 

Si sofferma quindi sulla consistente ri
modulazione di leggi di spesa pluriennali 
operata dal disegno di legge finanziaria, 
dato che egli definisce allarmante e che in
duce a severe riflessioni sul modo di legi
ferare del Parlamento, spesso pressato da 
un'urgenza invocata soprattutto dal Gover
no che farebbe presupporre l'esistenza di 
programmi di intervento già definiti e di 
celere capacità di spesa, circostanze che in
vece non rispondono alla realtà. 

Dopo aver successivamente posto un que
sito sulle poste di tabella C, in tema di 
difesa del suolo, e quindi sulle iniziative e 
sui programmi che il Governo intende por
tare avanti al riguardo, sottolinea un altro 
dato contraddittorio nella differenza tra la 
posta di tabella B, per il rifinanziamento 
del fondo sociale di cui alia legge sull'equo 
canone — 75 miliardi per il 1986 — e lo 
stanziamento recato dal disegno di legge di 
riforma dell'equo canone attualmente in di
scussione — 100 miliardi per il 1986 —: al 
riguardo, dopo aver ricordato che nuove 
proiezioni elaborate da qualificati istituti di 
ricerca avrebbero indicato che vi sarà un 
incremento del monte affitti ben superiore 
ai 15 per cento dichiarato dal ministro Ni-
colazzi (in linea con quanto peraltro da 
tempo sostenuto dalla sua parte politica), 
fa presente che a suo avviso la legge finan
ziaria dovrebbe prevedere una norma che 
incrementi consequenzialmente il fondo so
ciale, onde non scaricare il peso della rifor
ma sui cittadini meno abbienti e sugli enti 
locali. 

Prospetta altresì l'opportunità che nel di
segno di legge finanziaria siano disposti con
tributi (sulla modalità dei quali la sua parte 
politica è ampiamente disponibile ad un con

fronto) a favore degli enti locali al fine di 
rendere più sopportabile dal punto di vista 
finanziario l'onere che potrà gravare su di 
essi per l'entrata in vigore della nuova legge 
sull'indennità di esproprio (in considerazio
ne della necessità di dover provvedere a con
sistenti conguagli), nonché dal recupero ur-

\ banistico degli insediamenti abusivi, opera
zione che sarà estremamente dispendiosa 
soprattutto per i comuni del Mezzogiorno. 

Quanto poi alla norma contenuta nell'arti
colo 33 del disegno di legge finanziaria il se
natore Lotti, nel sottolineare come essa si 
muova in una logica alquanto diversa dalle 
disposizioni contenute nel disegno di legge 
n. 1004 e dagli emendamenti che la maggio-

i ranza voleva apportare al provvedimento 
I n. 1317, recentemente approvato, fa presen-
I te che la sua parte politica ritiene che la so

luzione adottata in tema di revisione prez
zi si muova su una strada giusta e per
tanto è favorevole al suo mantenimento al-
l'interno del disegno di legge finanziaria. 

Prende successivamente la parola il sena
tore Rasimelli, il quale premette anzitutto 
una critica di ordine generale all'impostazio
ne dei documenti finanziari, che contengono 
un attacco allo Stato sociale senza apportare 
un significativo sollievo al dissesto della fi
nanza pubblica e senza affrontare alla radi
ce il problema di fondo che è costituito dalla 
scarsa produttività sociale della spesa pub
blica e dalla inefficienza e disorganizzazio
ne della pubblica amministrazione. 

Rilevato quindi come la dispersione della 
spesa in materia di lavori pubblici sia con
seguenza della frantumazione delle compe
tenze al riguardo, osserva come la questio
ne del Servizio geologico, sollevata dal re
latore, ponga in primo piano la necessità di 
un'organica programmazione degli usi del 
territorio che contemperi le esigenze di tipo 
produttivo e di rispetto dell'ambiente. 

Dopo aver sottolineato come la incapacità 
di mantenere le opere realizzate ad un signi
ficativo livello di efficienza e di funzionali
tà costituisca un segno concreto del degrato 
della Amministrazione dei lavori pubblici, 
afferma di non ritenere utile l'istituzione di 
un ministero dell'ambiente in funzione esclu-

; siva di freno ed intralcio all'uso del territo-
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rio, sottolineando che il problema è quello 
invece di individuare a quale ministero com
peta quella funzione di programmazione del 
territorio prima delineata, che finora non è 
stata svolta in alcun modo dal Ministero dei 
lavori pubblici, così come attualmente strut
turato. 

Dopo aver quindi affermato che in sostan
za l'esame del bilancio non viene a rappre
sentare una effettiva occasione per compie
re quelle scelte di fondo che sarebbero ne
cessarie per aumentare la produttività socia
le della spesa pubblica, sottolinea come il 
Ministero dei lavori pubblici possedesse nel 
passato una struttura adeguata alle esigen
ze della realtà politica e sociale di allora, 
struttura che si è andata invece sempre più 
degradando soprattutto per responsabilità 
dei Governi che si sono succeduti in questo 
dopoguerra, senza che venisse operato il ne
cessario adeguamento alla nuova realtà isti
tuzionale che si è creata con l'avvento delle 
Regioni. 

Conclude denunciando la sostanziale ina
zione del Governo per quanto concerne le 
cause strutturali del dissesto della finanza 
pubblica ed invitando la maggioranza a pre
sentare proposte adeguate sul tema dell'effi
cienza dell'azione pubblica. 

Prende quindi la parola il senatore Mi-
trotti il quale, nel criticare la filosofia di 
fondo dei documenti finanziari, che prevedo
no tagli della spesa disancorati da ogni pro
spettiva più generale di riordino e di pro
grammazione e nello stesso tempo una serie 
nutrita di interventi e di nuove spese disper
se settorialmente, fa presente che, mentre 
da un lato si prospetta la necessità di una 
riduzione della spesa pubblica, dall'altro 
non si vede un deciso cambio di marcia che 
ponga fine agli sperperi. 

Dopo aver rilevato come in tema di viabi
lità con particolare riguardo ai centri urba
ni si potrebbero assumere misure tali da 
contemperare utilmente l'esigenza di sposta
mento dei cittadini e quelle del traffico mer
ci (ad esempio destinando a quest'ultimo il 
trasporto sui tratti ferroviari in concessione 
che si propone ora di abbandonare, con un 
grande spreco in conto capitale), il senatore 
Mitrotti denuncia un atteggiamento della 

maggioranza che è complessivamente volto 
a mantenere in piedi un sistema di lottizza
zione e di spartizione delle cariche pubbliche 
e dei posti di responsabilità negli enti e nel
le aziende che ha dato luogo a una crescita 
incontrollata della spesa, ad episodi di mal
versazione con annessi procedimenti giudi
ziari (cita al riguardo la vicenda delle tan
genti ai partiti politici della maggioranza in 
relazione a spese effettuate dalla provincia 
di Bari per istituti scolastici polivalenti), 
nonché alla sottrazione di risorse da eroga
re ai cittadini sotto forma di servizi. 

Nel denunciare quindi altri comportamen
ti del Governo che disattendono le indica
zioni del Parlamento in materia di spesa 
(cita al riguardo i recenti decreti di deroga 
al blocco delle assunzioni), nonché il più 
generale dissesto di una struttura statale 
che opera senza un quadro di riferimento e 
che predispone il proprio bilancio con un 
puro criterio incrementalistico, sottolinea la 
necessità che il Parlamento difenda le sue 
prerogative per quel che concerne le deci
sioni sulla spesa pubblica e che si attivi in 
modo assai più incisivo per quel che riguar
da la funzione di controllo sull'operato del 
Governo, verificando lo stato di attuazione 
delle leggi, le difficoltà che sorgono, nonché 
identificando le responsabilità di ritardi, 
sprechi e ruberie, dotandosi al riguardo, se 
del caso, di appositi uffici. 

Soffermandosi quindi più in particolare 
sulla tabella n. 9 e sul disegno di legge fi
nanziaria, rileva in primo luogo come essi 
non siano affatto improntati a criteri di 
chiarezza, sinteticità e veridicità dei dati, 
e come invece delineino un affastellamento 
di interventi nei settori più svariati, mentre 
non si provvede ad identificare le respon
sabilità e a studiare le cause del lievitare 
incontrollato della spesa e dei ritardi nelle 
esecuzioni delle opere, che troppo spesso 
risultano avviate e mai concluse (cita al 
riguardo i casi dei depuratori di Monopoli 
e di Taranto). 

Nello stigmatizzare altresì il silenzio del 
Governo su numerose interrogazioni da lui 
presentate su diversi casi di malversazione e 
su taluni episodi di spreco (silenzio cui fa 
riscontro peraltro l'insensibilità degli espo-
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nenti della maggioranza e delle strutture 
pubbliche a livello locale), sottolinea le gra
vissime responsabilità delle forze di mag
gioranza per il degrado delle strutture pub
bliche e per il disastro della finanza locale. 
Ribad;sce infine la necessità di un'attenta 
funzione di controllo da parte del Parlamen
to osservando che gli effetti di tale degrado 
e di tale disastro vengono fatti sempre di 
più ricadere sui cittadini con nuove impo
ste e nuovi balzelli, mentre i cittadini recla
mano invece a gran voce una inversione di 
tendenza dei comportamenti dell'operatore 
pubblico. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,25. 

126a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
SPANO Roberto 

Interviene il ministro della marina mer
cantile Carta. 

La seduta inizia alle ore 16,15. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

i< Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi-
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero della mari

na mercantile per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 17) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame) 

Riferisce alla Commissione il senatore Pa
cini il quale ricorda anzitutto gli obiettivi 
di politica economica perseguiti dal Gover
no attraverso gli strumenti finanziari all'esa
me del Senato, rilevando che si intende in 
particolare puntare ad un contenimento del 
fabbisogno pubblico, senza peraltro riforme 
strutturali che incidano sostanzialmente sui 
meccanismi di spesa, giacché questo obiet-

I tivo è demandato alla successiva attività le-
I gislativa. Al riguardo il relatore esprime per-
! sonali riserve sui rischi di una siffatta scel-
; ta, pur rendendosi conto della complessità 
i e dei tempi richiesti per interventi riformato-
, ri, ed aggiungendo che il contenimento della 

spesa pubblica va perseguito attraverso un 
1 approccio realistico ed equo nel ripartire i 
j sacrifici tra le diverse categorie sociali ed 
! i differenti comparti della pubblica Ammini

strazione. 
\ Rilevato quindi che il Ministero della ma-
| rina mercantile svolge importanti compiti 
| istituzionali, giacché il mare rappresenta or-
| mai una nuova frontiera, con sempre più va-
- ste possibilità di sfruttamento connesse al 
1 progresso della tecnologica e delle conoscen-
! ze scientifiche, il relatore afferma che l'eco-
| nomia marittima ha subito una evoluzione 
| che investe, oltre ai settori tradizionali del-
j la cantieristica, dell'armamento e dei porti, 
! la riqualificazione e l'aggiornamento del la-
j voro marittimo e portuale, la disciplina del

la pesca, la sicurezza della navigazione, la di
fesa del mare e l'utilizzazione delle risorse 
del fondo marino fino all'uso del mare per 
fini ricreativi. 

Passando ad una dettagliata valutazione 
della tabella n. 17 e delle correlative parti 
del disegno di legge finanziaria, il relatore 
Pacini fa presente che la tabella è caratte
rizzata da una diminuzione (per circa 43 mi
liardi) della spesa corrente e di un incremen
to (per circa 649 miliardi) della spesa in 
conto capitale, come riflesso delle misure 
legislative adottate di recente ed in parti
colare del piano per la ristrutturazione e la 
razionalizzazione dell'industria navalmecca
nica che prevede l'acquisizione, nel triennio 
1984-1986, di un volume complessivo di com
messe per 800-850.000 tonnellate di stazza 
lorda compensata, limite questo che potreb
be essere superato se venissero perfezionate 
alcune trattative già avviate le quali riguar
dano ulteriori unità per 307.000 tonnellate 
di s.l.c. Il buon esito di queste trattative è 
peraltro condizionato dalla esigenza di una 
integrazione dei fondi della legge n. 848 del 
1984 per un importo complessivo, relativa
mente al 1986, di 362 miliardi; al riguardo il 
relatore prospetta l'opportunità di tale inte-
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grazione per la cantieristica come pure per 
i] credito navale allo scopo di favorire il 
perfezionamento delle nuove commesse. 

Soffermandosi su alcuni capitoli della ta
bella n. 17, il relatore sottolinea tra l'altro 
l'esigenza di un potenziamento dei mezzi del
le Capitanerie di porto, chiamate a sempre 
più onerosi compiti di istituto, e ricorda il 
ruolo svolto dal Ministero per la tutela eco
logica dell'ambiente marino che implica pe
raltro un più adeguato sforzo finanziario. 
Sul versante delle spese in conto capitale, 
accanto agli interventi prima ricordati per 
il settore della cantieristica, il relatore richia
ma l'esigenza di un adeguamento degli stan
ziamenti per le società del gruppo Finmare 
nonché del contributo per l'Istituto centra
le di ricerca applicata alla pesca marittima. 

Avviandosi alla conclusione della sua rela
zione, sottolinea che le sue proposte per un 
aggiustamento degli stanziamenti si ispirano 
a scelte di carattere produttivo e non assi
stenziale e si inseriscono nel quadro di modi
fiche da attuarsi all'interno della legge fi
nanziaria senza intaccare il tetto complessi
vo dell'indebitamento. Affrontando infine il 
tema della funzionalità e dell'efficienza del 
Ministero della marina mercantile il relato
re fa presente di aver riconsiderato la sua 
posizione, una volta tendenzialmente favore
vole all'accorpamento del Dicastero della 
marina mercantile con quello dei trasporti, 
proprio nella consapevolezza della peculiari
tà del ruolo di questa Amministrazione nei 
diversi settori di competenza ed in quello, 
particolarmente legato alla qualità della vi 
ta, rappresentato dalla difesa del mare sot
to il profilo ecologico e della più razionale 
utilizzazione delle sue risorse. 

Si apre quindi il dibattito. 
Il senatore Bisso, premesso che il sistema 

marittimo-portuale riveste un ruolo centrale 
nel quadro degli interscambi del nostro pae
se e quindi, più in generale, ai fini del rilan
cio della competitività dell'economia italia
na, rileva che il giudizio da esprimere sul
la tabella n. 17 deve necessariamente muo
vere dalla valutazione del rapporto tra le 
risorse finanziarie messe a disposizione e le 
finalità da perseguire. In quest'ottica non si 
può non rilevare che la manovra di conteni

mento della spesa pubblica penalizza grave
mente l'economia marittima con risultali con
troproducenti giacché il presunto risparmio 
di risorse si traduce in sostanza nella per
petuazione delle cause strutturali dell'inde
bitamento in questo settore; basti pensare 
al persistente deficit (oltre 2.000 miliardi al
l'anno) della bilancia dei noli, a testimonian
za del forte squilibrio esistente tra la cre
scita della domanda di trasporto via mare 
e la capacità della flotta nazionale di farvi 
fronte. Se davvero si vuole attenuare que
sta forbice e non aggravare ulteriormente 
il deficit dei noli, è indispensabile un consi
stente incremento della flotta di bandiera, 
attivando tutti gli strumenti necessari, a 
cominciare dal credito navale, comparto que
sto per il quale le risorse stanziate sono sen
sibilmente inferiori al fabbisogno. 

Il senatore Bisso, fornendo quindi una se
rie di dati, rileva che in questi anni vi è sta
ta una riduzione della flotta di bandiera in 
termini di tonnellaggio nonché un'accentua
zione della senescenza della stessa flotta, che 
incide sull'efficienza complessiva del traspor
to marittimo. Occorre dunque uno sforzo 
complessivo, che coinvolga sia l'armamento 
pubblico che quello privato, al fine di au
mentare la quota di traffici marittimi che 
utilizzano la bandiera nazionale. 

Soffermandosi poi sulla situazione della 
portualità, osserva che le misure adottate in 
questi ultimi tempi hanno consentito di re
gistrare un forte aumento della produttività, 
come è accaduto ad esempio nello scalo di 
Genova, ristituendo al nostro sistema por
tuale capacità competitive e avviando il su
peramento di una sostanziale emarginazione 
nel contesto dei flussi di traffico marittimo. 
Il recupero di produttività è avvenuto, peral
tro, non già attraverso innovazioni tecnolo
giche ovvero processi di ristrutturazione, ma 
mediante una consistente riduzione della ma
nodopera. A questo punto è indispensabile 
un approccio diverso ai problemi della por
tualità se non si vuole vanificare lo sforzo di 
miglioramento compiuto; a tal fine è indi
spensabile adottare sollecitamente una legge 
di programmazione portuale fondata su si
stemi non di tipo amministrativo, ma su mo
delli di trasporto integrato, ed occorre al-
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tresì una aggiornata classificazione dei porti 
che faccia riferimento non soltanto ai volu
mi di traffico ma anche alle vocazioni dei 
singoli scali, definendone adeguatamente 
rango e funzioni. 

Il senatore Bisso lamenta poi il fatto che 
le risorse predisposte dalla « finanziaria » 
per l'industria cantieristica e per il credito 
navale sono assolutamente inadeguate e ta
li da innescare di nuovo un processo di crisi 
per questo settore; sottolinea altresì la di
scrasia esistente, per il settore della pesca, 
tra le previsioni del disegno di legge finan
ziaria e quelle recate dalla tabella n. 17, 
sollecitando al riguardo chiarimenti da par
te del Ministro. Avviandosi alla conclusione 
afferma che nei confronti del comparto ma
rittimo stenta a progredire una adeguata cul
tura economica, capace di comprenderne ap
pieno le potenzialità ai fini dello sviluppo 
complessivo del paese. 

Interviene successivamente il senatore Pa
triarca il quale, dopo aver definito fretto
lose e superficiali le tendenze emerse negli 
anni scorsi per la soppressione del Ministe
ro della marina mercantile, sottolinea l'esi
genza di superare la sostanziale caduta di 
interesse verso questo settore che invece 
può dare un apporto di grande rilievo allo 
sviluppo economico del paese. Riferendosi 
quindi alla relazione del senatore Pacini, 
per la quale esprime il suo apprezzamento, 
rileva che a suo giudizio il dato riguardante 
il contenimento della spesa corrente an
drebbe giudicato in termini negativi giac
ché in questo caso esso si traduce in una 
contrazione della qualità del supporto ammi
nistrativo, già scarno ed inadeguato per 
quanto riguarda i mezzi e gli organici. 

Quanto poi all'esigenza, prospettata dal 
relatore, di un rimpinguamento degli stan
ziamenti per la cantieristica, il senatore Pa
triarca rileva che questa esigenza emerge 
purtroppo con ritardo rispetto alla elabora
zione dei documenti finanziari e che ora 
essa va posta correttamente nella sede della 
Commissione bilancio attraverso l'impegno 
di tutti i Gruppi che si presenta peraltro 
abbastanza difficoltoso. Sempre in questo 
settore il senatore Patriarca lamenta il fatto 

che il Ministro non abbia adempiuto alla 
presentazione della relazione semestrale 
sull'andamento delle commesse che avrebbe 

j consentito alla Commissione una più tem-
j pestiva presa di posizione sull'entità del fab-
1 bisogno per il settore della cantieristica. 
i Dopo aver fatto presente, per quanto ri-
j guarda il settore dell'armamento, l'esigenza 

di procedere alla difesa della bandiera con 
l'apposito disegno di legge di cui egli stesso 
è relatore, condivide l'esigenza di uno sfor
zo per un ulteriore recupero di efficienza 

« del sistema portuale ed in merito poi alla 
! ristrutturazione della Finmare, oggetto an-
| ch'essa di un disegno di legge all'esame della 
! Commissione, osserva che tale obiettivo va 
j inquadrato in una politica coerente con le 
! scelte coraggiose che sta portando avanti il 
\ presidente dell'IRI, in modo da evitare Fas-
ì sistenzialismo deteriore e di collegarsi in-
j vece ad una linea di sviluppo dei traffici 
| marittimi, dotando il polo pubblico degli 
ì strumenti operativi adeguati per sostenere 
j la concorrenza internazionale. 
\ Il senatore Gusso sottolinea anzitutto la 
| netta preponderanza che tra i diversi modi 

di trasporto è stata acquisita in questi anni 
dal trasporto su strada, che assorbe ormai 

j F80 per cento dei traffici a detrimento del 
| trasporto ferroviario, di cabotaggio ed idro-
I viario, comportando una forte distorsione 
| del sistema complessivo e pesanti costi sotto 
j il profilo economico. 
! Soffermandosi sui problemi della portua-

lità rileva che, nonostante i lievi migliora
menti registrati, ad esempio a Genova, ri
mane notevole lo scarto con gli altri porti 
europei sotto il profilo dell'efficienza e del
la produttività. Ciò dipende essenzialmente 
dal persistere della anacronistica riserva a 
favore delle compagnie per quanto riguarda 
le operazioni portuali nonché da altri fat
tori quali la pletorica composizione delle 

! squadre addette alle attività di carico e sca
rico. È necessario dunque rimuovere questi 
fattori negativi come pure risanare la situa-

| zione finanziaria degli enti portuali e pro-
I cedere ad un nuovo provvedimento di esodo 

peraltro con caratteristiche diverse da quel
lo precedente. 
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Infine il senatore Gusso presenta il se
guente ordine del giorno: 

L'8a Commissione del Senato della Repub
blica, in sede di discussione del bilancio del
lo Stato per Fanno finanziario 1986, j 

premesso: | 
che una vera e propria rete idroviaria 1 

di tipo europeo si è potuta ottenere in Ita- j 
lia solo nella Valle padana e nella pianura j 
veneto-friulana per un complesso di oltre I 
1.000 chilometri in buona parte idonei al j 
transito di natanti commerciali da 1.350 ton- | 
nellate ed oltre, imperniato sul fiume Po, 
da Pavia al mare Adriatico, e da una serie i 
di vie d'acqua ad esso collegate, direttamen
te (Milano-Cremona, Fissero-Tartaro-Canai- j 
bianco, Idrovia Ferrarese, Volta Grimana-
Chioggia) o indirettamente (canali della La
guna di Venezia, Idrovia Padova-Venezia, Li
toranea veneta fra Venezia e Monfalcone e 
diramazioni); 

che tale rete è quasi totalmente costitui
ta da fiumi e corsi d'acqua naturali o arti
ficiali che nel tempo sono stati adatatti per 
soddisfare « anche » la funzione idroviaria, 
oltre a quella loro propria (difesa idraulica, 
bonifica, approvvigionamento idrico e così 
via); 

che il mare Adriatico, al quale fa capo 
il complesso idroviario italiano, rappresenta 
una grande via d'acqua che, unitamente ai 
mari Jonio e Tirreno e grazie alla naviga
zione di « cabotaggio » e « fluvio-marittima », 
realizza oltre 3.000 chilometri navigabili che 
possono essere assimilati alle linee di navi
gazione interna di altri paesi; 

che questo sistema marittimo-fluviale 
rappresenta una grande risorsa a disposizio- i 
ne del paese che può essere messa nelle con
dizioni ottimali di funzionamento con inter
venti assai contenuti e di gran lunga infe
riori a quelli necessari per la strada e la 
ferrovia; 

che il trasporto delle merci per via d'ac
qua è notoriamente più conveniente rispetto 
agli altri modi di trasporto sotto diversi pro
fili: minori « consumi energetici », rispar

mio di « forza lavoro », costi di « manuten
zione dell'infrastruttura » nel complesso qua
si inesistenti, « oneri di costruzione » del 
mezzo navale e suo « tasso di ammortamen
to » molto contenuti; ma è anche più con
veniente per quanto riguarda lo « inquina
mento dell'aria », la « rumorosità » e la « pe
ricolosità » dei natanti marittimi e fluviali 
e che rappresenta infine l'unica via possibile 
per il trasferimento dei « carichi ecceziona
li » fuori sagoma per la strada e la ferrovia; 

che però, nonostante tale convenienza, 
si è andata accentuando negli ultimi anni la 
propensione degli operatori verso il traspor
to su strada tanto che questo copre ormai 
oltre F80 per cento del traffico complessivo 
e che, conseguentemente, si sono determina
ti, lungo le direttrici principali della rete 
stradale e autostradale italiana, gravissimi 
fenomeni di congestionamento con incidenti 
spesso mortali, paralisi del traffico, solleci
tazioni pericolose alle infrastrutture ed è 
andato crescendo il fabbisogno di nuove 
opere di allargamento, raddoppio, rafforza
mento e adeguamento delle sedi stradali, 
nonché di varianti e di percorsi alternativi, 
fabbisogno che l'economia nazionale può 
soddisfare solo con gradualità; 

che, d'altro canto, la rete ferroviaria 
non è a breve termine in grado di trasportare 
consistenti quantità ulteriori di merci, oltre 
al traffico in atto, per ragioni strutturali e 
gestionali, anche se gli investimenti in corso 
e quelli autorizzati consentiranno nei pros
simi anni migliorie anche consistenti; 

che, peraltro, la ripresa economica che 
si sta profilando determinerà un progressivo 
incremento della quantità di merci da tra
sportare che potrà essere assorbito solo in 
parte dalla strada e dalla ferrovia, nonostan
te i miglioramenti che si andranno ad at
tuare; 

che di conseguenza, appare logico, oltre 
che nell'interesse del paese, candidare le vie 
d'acqua marittime e fluviali ad accogliere 
almeno una parte degli incrementi di traffi
co prevedibili sollevando, pur parzialmente, 
il sistema economico italiano da costi di tra
sporto superiori a quelli degli altri paesi 
europei, 



Giunte e Commissioni - 412 _ 56 — 10 Ottobre 1985 

impegna il Governo ad operare affinchè: 

1) in sede di Piano generale dei traspor
ti (legge 15 giugno 1984, n. 245) venga sanci
to, come una scelta strategica, il raggiungi
mento di un rapporto più equilibrato fra i di
versi modi di trasporto, come avviene negli 
altri paesi europei, attivando tutte le azioni 
atte a stimolare un graduale e parziale spo
stamento dei futuri incrementi di traffico 
verso la ferrovia e la via d'acqua marittima 
e fluviale; 

2) venga sancita la priorità degli inter
venti necessari per rendere efficiente la rete 
idroviaria esistente ( alvei da ricalibrare e 
sistemare, fondali ed officiosità a mare da 
ripristinare o comunque assicurare, manu
fatti da costruire o da sostituire, tratti da 
completare, impianti portuali da realizzare, 
attrezzature da installare, collegamenti stra
dali e ferroviari da attuare e così via) attra
verso l'approvazione di un piano poliennale 
per le idrovie con investimenti che le più 
recenti stime collocano intorno ai 2.000 mi
liardi; 

3) nei provvedimenti di attuazione del
le leggi per il credito navale e per la can
tieristica si stabilisca che fra i tipi di navi 
da assistere prioritariamente siano compre
se anche quelle per la navigazione interna, 
fluvio-marittima e di cabotaggio, con parti
colare riguardo alle iniziative indirizzate al
la innovazione tecnologica ed ai mezzi do
tati di alta adattabilità alle infrastrutture 
idroviarie e marittime esistenti, nonché per 
le navi « ro-ro »; 

4) vergano introdotte agevolazioni atte 
a stimolare la conversione dall'autotraspor
to alla navigazione marittima e fluviale (ol
tre che verso il mezzo ferroviario), come 
per esempio: esecuzione dalle operazioni 
doganali e aree in regime di autonomia fun
zionale nei porti e per le merci che hanno 
origine e destinazione in Italia, agevolazioni 
tariffarie per i veicoli che utilizzano il mez
zo marittimo, trattamento fiscale sul carbu
rante agevolato, eventuale contributo di per
correnza per il trasporto per via d'acqua, 
estensione della cassa integrazione e fisca
lizzazione degli oneri sociali anche per le 

i aziende della navigazione interna e fluvio-
; marittima; 

5) nel Piano Generale dei Trasporti ven 
ga prevista la realizzazione del collegamento 

: idroviario Adriatico-Danubio, anche se pro
iettata nel lungo periodo, al fine di impe-

I dire che l'Italia sia esclusa da importanti 
I flussi di traffico quando negli anni 90 sa-
! ranno portati a compimento l'asse idrovia-
I rio mare del Nord-mar Nero lungo il trac-
I ciato Reno-Danubio e l'asse idroviario mare 
j del Nord-mar Mediterraneo lungo il traccia-
1 to Reno-Saona-Rodano. 

| (0/1505/1/8-Tab. 17) Gusso 

\ Il senatore Cartia pone l'accento sull'esi-
\ genza di sviluppare una adeguata politica 
| del mare, non già attraverso una visione di 
! tipo assistenziale ma puntando al rilancio 
! della flotta, al potenziamento della cantieri-
1 stica, alla promozione dei porti turistici e 
j della nautica da diporto. Annuncia quindi il 

suo voto favorevole alla tabella 17, sottoli
neando la positiva inversione di tendenza ri
spetto all'anno scorso evidenziata dal sen
sibile incremento delle spese in conto capi
tale rispetto a quelle correnti. 

Il presidente Spano, premesso che la ma
novra economica del Governo punta al con
tenimento del tasso di inflazione (senza pe
raltro mortificare le attività produttive) 
nonché ad alleggerire il debito pubblico, che 
rischia altrimenti di divenire incontrollabi
le, osserva che le sollecitazioni emerse nella 
relazione e nel dibattito per un incremento 
di circa 500 miliardi degli stanziamenti per 
la cantieristica pone delicati problemi alla 
maggioranza ed al Governo in quanto ri
schia di ripercuotersi sul limite complessivo 
dell'indebitamento stabilito dalla legge fi
nanziaria. Su questo punto è necessaria per
ciò una attenta valutazione, che potrà es
sere opportunamente condotta in sede di 
Commissione bilancio, per evitare lo scate
narsi di spinte settoriali tali da compromet
tere la complessiva manovra economica. 

Ha quindi la parola, per la replica, il 
senatore Pacini, il quale dopo aver notato 
che il dibattito ha opportunamente arric
chito la sua relazione, mettendo tra l'altro 
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in evidenza le implicazioni tra il comparto 
della marina mercantile ed il sistema gene-
rale dei trasporti, fa presente che la pro
posta, da lui formulata nella relazione, di 
un adeguamento delle risorse per il settore 
della cantieristica si colloca in un'ottica in
tesa a rendere più produttiva la spesa pub
blica ed è comunque rispettosa delle valu
tazioni complessive che potranno essere fat
te dalla maggioranza e dal Governo circa 
le compatibilità complessive di spesa. Il re
latore si dichiara infine favorevole all'ordi
ne del giorno presentato dal senatore Cus
so, rimettendosi soltanto, per alcuni punti, 
alle valutazioni del Governo. 

Interviene successivamente il ministro Car
ta il quale fa presente che la richiesta di un 
rimpinguamento degli stanziamenti previsti 
dalla « finanziaria » per il settore della can
tieristica risponde ad una scelta consapevo
le, tesa a privilegiare gli investimenti in que
sto campo, investimenti che sarebbero peral
tro di immediata operatività sulla base del 
programma triennale, attivando domande di 
nuovo naviglio e rispondendo così all'esi
genza di accrescere la quota di trasporto da 
parte della flotta di bandiera. Il Parlamen
to è perciò chiamato, nella sua sovranità, a 
riflettere su questa scelta, da contemperare 
peraltro con il rispetto dei limiti di indebita
mento fissati dal Governo e da collocare 
inoltre nell'ottica del piano generale dei tra
sporti, strumento programmatico volto alla 
razionalizzazione del sistema ed al supera
mento delle distorsioni lamentate dal sena
tore Gusso. 

Soffermandosi quindi sul settore della por-
tualità, il ministro Carta condivide l'esigen
za del risanamento finanziario delle gestio
ni portuali nonché della revisione della clas
sificazione dei porti, in modo da incorag
giare il processo di incremento della produt
tività che si sta verificando grazie alla colla
borazione di tutte le componenti ed alla con
sapevolezza ormai diffusa presso le compa
gnie portuali di una diversa caratterizzazione 
del loro ruolo. 

Dopo aver fatto presente che si riserva 
di avanzare proposte per il sistema idrovia
rio, il rappresentante del Governo fa presen
te che il piano triennale per la pesca è stato 

j già approvato dal CIPE e rileva inoltre che 
; le risorse destinate all'Istituto per la ricer-
I ca applicata alla pesca marittima non sono 
' purtroppo adeguate ai compiti istituzionali 
: di questo organismo, che invece potrebbe 
| dare un notevole contributo all'adeguamento 

tecnologico del comparto ittico. 
1 II ministro Carta afferma quindi che il di-
j segno di legge per la ristrutturazione della 
! Finmare, presentato dal Governo e adesso 
' all'esame della Commissione, è senz'altro 
l aperto al contributo dei Gruppi parlameli-
! tari e persegue comunque l'obiettivo di ar-
I rivare ad una programmazione capace di 
| consentire il rilancio della flotta pubblica 
Ì II Ministro sottolinea quindi la esigenza di 
j favorire i processi di innovazione per quan-
! to riguarda la nautica da diporto e la cantie-
j ristica minore nella quale più accentualo 
j è il processo di adeguamento tecnologico. 
j Infine il ministro Carta dichiara di acco 

gliere l'ordine del giorno del senatore Gusso 
| tranne che per il punto 4) che accoglie come 
! raccomandazione. 
| Il senatore Lotti, premesso che l'ordine 
| del giorno affronta tematiche generali del 
J settore dei trasporti, afferma che il suo 

Gruppo può aderire a tale documento 
j qualora peraltro in esso si faccia riferimen-
j to ad una ripresa economica auspicata ma 
j che, a giudizio dei senatori comunisti, non 
j si sta già profilando e previa la modifica 
i del punto 2) nel senso di richiamare anche 
| la fattibilità di eventuali nuove opere attra-
! verso la approvazione di un piano triennale 
j per le idrovie con adeguati investimenti. 

Il senatore Gusso, presentatore dell'ordine 
| del giorno, dopo aver dichiarato di non in-
! sistere per la votazione, accoglie la modifica 
j proposta dal senatore Lotti al punto 2). 
I II presidente Spano dà quindi lettura di 
j uno schema di rapporto, presentato dai se* 
| natori comunisti, contrario alFapprovazions 

della tabella 17. 
Il senatore Patriarca, rilevato che vi erano 

stati nel dibattito molti punti di convergen-
| za con l'intervento del senatore Bisso, osser

va che la presentazione di uno schema di 
j rapporto contrario da parte comunista co-
| stituisce un fatto politicamente incoerente, 
\ tanto più che era stato lo stesso relatore a 
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prospettare l'esigenza di un rimpinguamen-
to degli stanziamenti. 

Il senatore Bisso rileva che nel suo in
tervento, pur avendo riconosciuto alcuni ri
sultati positivi, ha sottolineato come l'ina
deguatezza delle risorse rischi di compromet
tere i processi di sviluppo in atto. 

Il senatore Lotti rileva che non vi è con
traddizione nell'atteggiamento del Gruppo 
comunista che ha motivato adeguatamen
te la sua posizione contraria sulla tabella 
n. 17; la contraddizione permane semmai nei 
Gruppi di maggioranza che, pur criticando i 

contenuti della tabella, si apprestano a vota
re a favore. 

Lo schema di rapporto dei senatori comu
nisti, posto ai voti, è quindi respinto. 

La Commissione dà infine mandato al se
natore Pacini di predisporre, per la Com
missione bilancio, un rapporto favorevole 
sulla tabella n. 17 con la raccomandazione 
di valutare, nel quadro delle compatibilità 
complessive della « finanziaria », la possi
bilità di un adeguamento degli stanziamenti. 

La seduta termina alle ore 20. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

103a Seduta 

Presidenza del Presidente 
BALDI 

indi del Vice Presidente 
Di NICOLA 

e del Vice Presidente 
CARMENO 

Interviene il ministro dell'agricoltura e 
delle foreste Pandolfi. 

La seduta inizia alle ore 10,25. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988 » (1505) 
— Stato di previsione del Ministero dell'agri

coltura e delle foreste per Tanno finanziario 
1986 (Tab. 13) 

(Rapporto alla 5d Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvi o) 

Riprende il dibattito rinviato nella seduta 
di ieri. 

Il presidente Baldi preliminarmente av
verte che la Commissione tornerà a riunirsi, 
per completare l'esame dei disegni di legge 
in titolo, nelle giornate di martedì e merco
ledì della prossima settimana. 

Il senatore Di Nicola interviene quindi os
servando anzitutto come sia opportuno, in 
sede di esame dei documenti finanziari e 
di bilancio, considerare alcuni dati generali 
sull'andamento complessivo dell'economia 
del Paese e della stessa finanza pubblica, 
dal momento che è proprio tale dinamica a 
determinare ripercussioni e strategie nei sin

goli settori produttivi, compresa l'agricol
tura. 

Posto in evidenza il proseguimento della 
pur moderata ripresa economica italiana nel 
1985 (si prevede a fine d'anno un incremen
to del prodotto interno lordo in termini rea
li del 2,4 per cento, in linea con l'evoluzione 
prevista, secondo gli ultimi dati OCSE, per 
l'Europa) — crescita dovuta all'apporto del 
settore terziario (più 3,1 per cento) e dell'in
dustria (più 2,9 per cento), mentre l'anda
mento del settore agricolo è stato leggermen
te negativo (meno 0,9 per cento) — il sena
tore Di Nicola, dopo avere evidenziato i 
risultati produttivi dei singoli comparti agri
coli, pone l'accento sugli ulteriori elementi 
che caratterizzano la ripresa economica: ri
duzione del tasso di inflazione; accentuazio
ne degli squilibri dei conti con l'estero e in 
particolare della bilancia agro-alimentare; 
esigenza di riequilibrio della finanza pub
blica. 

Di fronte a questo quadro congiunturale, 
prosegue l'oratore, è da condividere piena
mente la manovra del Governo intesa a li
berare maggiori risorse per gli investimenti 
produttivi e le infrastrutture, specialmente in 
un settore come quello agricolo, che ha tut
te le potenzialità necessarie ad aumentare il 
proprio valore aggiunto, incrementare il red
dito degli addetti e ridurre la dipendenza 
dall'estero. 

Dopo avere quindi posto l'accento sulle 
risorse finanziarie direttamente destinate al 
settore agricolo (2500 miliardi accantonati 
per finanziare il nuovo piano agricolo nazio
nale; 328 miliardi per gli interventi strut
turali nell'ambito della politica comunitaria; 
150 miliardi per interventi speciali e 150 mi
liardi per iniziative di sviluppo e ammoderna
mento dell'agricoltura nell'ambito del FIO), 
l'oratore pone in rilievo le uteriori risorse, 
per un totale di 387 miliardi, che sono colle
gate, direttamente o indirettamente, con la 
agricoltura, anche se gestite da altre ammini
strazioni: si tratta degli interventi per le 
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comunità montane, per la tutela dell'ambien
te e per la tutela del suolo. 

Per quanto riguarda la capacità di spesa 
del Dicastero dell'agricoltura, che — egli sot
tolinea — occorrerà ulteriormente migliora
re, il senatore Di Nicola ritiene doveroso da
re atto al ministro Pandolfi di avere final
mente, con un « colpo di timone », inverti
to la tendenza nell'utilizzo dei residui pas
sivi che sono stati notevolmente ridotti di 
ben 889 miliardi, come rilevato dalla stessa 
Corte dei conti. 

Successivamente, sottolinea gli sforzi com
piuti dal Governo per ottenere sul piano co
munitario una equa valutazione dei problemi 
dell'agricoltura italiana ed evidenzia, in par
ticolare, l'alta competenza e le efficaci propo
ste di ingegneria finanziaria — ritenute va
lide e tramutate in leggi dal Parlamento — 
con cui il ministro Pandolfi ha affrontato la 
complessità e le difficoltà dei problemi del 
settore bieticolo-saccarifero. 

Dopo aver posto in rilievo l'inderogabile 
esigenza di un'ampia ed efficace tutela dei 
boschi e delle foreste (patrimonio naturali
stico e non secondaria fonte di attività turi
stica), il senatore Di Nicola richiama l'at
tenzione sull'importanza che lo sviluppo del 
settore agricolo riveste dal punto di vista 
sociale: si tratta, egli aggiunge, di decidere 
del presente e del futuro del mondo rurale, 
ossia di una categoria di operatori economi
ci esposti al rischio aggiuntivo dall'andamen
to climatico e delle calamità naturali, capa
ci di distruggere in poche ore il lavoro e le 
speranze di interi anni. Per tale motivo Fora
tore, nell'auspicare un sempre maggiore 
riconoscimento del ruolo dell'agricoltura 
ne) contesto dell'economia nazionale, espri
me a nome del Gruppo socialista il più 
convinto appoggio alla politica finanziaria e 
di bilancio del Governo, e quindi ai due di
segni di legge in esame, e rinnova sentiti rin
graziamenti al relatore Cimino e al ministro 
Pandolfi, dando a quest'ultimo atto dell'im
pegno profuso per sostenere la politica agri
cola italiana in un momento della vita della 
Comunità economica europea che certamen
te è uno dei più difficili da quando è stato 
firmato il Trattato di Roma. 

Il senatore Melandri, premesse espressio
ni di apprezzamento e di ringraziamento per 
la relazione del senatore Cimino e per le il
lustrazioni integrative del ministro Pandol
fi, si sofferma su talune caratteristiche del
l'impostazione finanziaria contenuta nei do
cumenti in titolo. Ci si trova, egli sottolinea, 
di fronte ad una analisi preoccupata e alla 
esigenza di mantenimento del « tetto » di 
110.000 miliardi, con alcune rigidità che non 
consentono di muoversi in maniera più ade
guata (si tratta di problemi di politica eco
nomica ma anche di struttura, di gestione 
e di razionalizzazione della spesa pubblica). 
Il disegno di legge finanziaria, egli prosegue, 
abbandona l'idea di essere una « riforma del
le riforme » e si attesta sull'obiettivo del 
mantenimento del predetto limite di indebi
tamento, affidandosi alla normale gestione 
della legislazione vigente e puntando al risa
namento dell'economia del Paese. 

Osservato — per quanto concerne la posi
zione dell'agricoltura in detto contesto — 
che il consistente (20-30 per cento) aumento 
delle risorse disponibili rispetto al prece
dente anno supera l'adeguamento al tasso 
di inflazione e che gli stessi importi annuali 
dei piano agricolo verranno di volta in volta 
rivalutati, l'oratore passa a soffermarsi sul 
problema della gestione dei residui passivi 
ed evidenzia l'importanza dell'impegno dei 
Ministro a presentare entro poche settima
ne il disegno di legge di spesa pluriennale 
relativo al piano agricolo nazionale. 

Il senatore Melandri esprime quindi due 
preoccupazioni: una relativa al rischio che 
la complessiva manovra finanziaria sì tra
duca in una riduzione dei redditi reali degli 
agricoltori, che verrebbero posti in sostan
ziale disuguaglianza rispetto agli altri citta
dini, a seguito dei tagli sui servizi della scuo
la, dei trasporti, delle poste, della previden
za e della sanità, specie per quanto riguarda 
le piccole comunità rurali. 

La seconda preoccupazione riguarda il ri
schio che la somma destinata a finanziamen
ti del piano agricolo nazionale, rimanga ac
cantonata senza concreta possibilità di uti
lizzo per mancanza della legge di spesa (si 
chiede se non convenga stralciare una parte 
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di tale ammontare per renderla immediata
mente spendibile). 

Interviene a questo punto brevemente il 
ministro Pandolfi per sottolineare che al di 
là dei 2.500 miliardi da utilizzare per il pia
no agricolo con una legge che sarà proposta 
nel giro di un mese, sono immediatamente 
spendibili tutte le somme già iscritte in bi
lancio. 

Riprendendo il suo intervento, il senatore 
Melandri richiama l'attenzione sulla necessi
tà che si provveda all'abbassamento dei tas
si di riferimento per il credito agrario; sot
tolinea il rischio che si crei una situazione 
di pesantezza per il mondo agricolo in re
lazione ai vari tagli di spesa in altri settori 
come quello della sanità; conclude dichia
rando di rendersi conto delle difficoltà del 
Paese, ed auspicando che non si dimenti e! li 
il ruolo portante del settore agricolo nello 
sviluppo di esso. 

Prende quindi la parola il senatore Nicola 
Ferrara, il quale osserva in primo luogo co
me i provvedimenti in esame manifestino 
la ancora insufficiente attenzione del Gover
no ai problemi della agricoltura italiana. 
Non intende,, con ciò, sollecitare iniziative 
di sapore assistenziale, bensì strumenti più 
incisivi per rilanciare lo sviluppo e la com
petitività del settore, 

Al fine poi di poter impiegare le ingenti 
risorse stanziate, il piano agricolo nazionale 
dovrà essere approvato con la massima sol
lecitudine; in tal modo si offrirà agli ope
ratori un preciso quadro programmatico di 
riferimento. Più in generale, giudica la poli
tica agricola nazionale troppo appiattita su 
quella comunitaria, mentre d'altro canto il 
disegno di legge finanziaria in esame non 
consente di utilizzare pienamente i finanzia
menti offerti dalla CEE, Va segnalata anche 
la responsabilità degli enti locali, che hanno 
generalmente mancato di predisporre i ne
cessari piani di sviluppo. 

L'oratore si sofferma quindi sul problema 
dell'abbandono delle aree interne, causa fon
damentale del degrado ambientale (incendi 
boschivi, frane), per combattere il quale gli 
interventi a posterioi ì sono costosi e sostan
zialmente vani: l'obiettivo di conservare e 
promuovere l'agricoltura e l'allevamento in 

tali zone dovrebbe pertanto rivestire asso
luta priorità nel quadro della politica agri
cola. 

Dato atto al ministro Pandolfi di aver 
mantenuto l'impegno di compensare il più 
basso livello degli stanziamenti relativi al 
1985 con una più accelerata utilizzazione dei 
residui passivi, nonché di aver presentato 
per tempo il piano agricolo nazionale, il 
senatore Nicola Ferrara prosegue sottoli
neando la necessità che, nel quadro della 
auspicata riforma del Ministero dell'agricol
tura e delle foreste, vengano esaminati con 
la dovuta attenzione i problemi dei nume
rosi enti di supporto operanti nel settore e 
finanziati dallo Stato: occorre infatti evi
tare inefficienze e sprechi, derivanti dalla 
sovrapposizione di competenze o dallo scar
so controllo effettuato dagli organi ministe
riali. A tale proposito, conclude richiaman
do l'attenzione del Ministro sul caso del-
l'IRVAM, un ente dalle importanti funzioni 
che la scarsezza di fondi ha condannato alla 
paralisi. 

Successivamente il senatore Scardaccione, 
nel dichiararsi preliminarmente d'accordo 
con la relazione del senatore Cimino, si di
ce perplesso per la impostazione del disegno 
di legge finanziaria, le cui scelte di fondo 
sembrano sostanzialmente soggiacere agli 
orientamenti prevalenti a livello comunita
rio. Cita al proposito il caso delle opere di 
irrigazione: mentre su gran parte del terri
torio nazionale — e in particolare nel Me
ridione — manca l'acqua, e da molti anni i 
governi della Repubblica si sono impegnati 
con un notevole sforzo finanziario a realizza
re le grandi opere necessarie per risolvere 
questo grave problema, oggi si negano i 
fondi necessari al completamento delle reti 
di irrigazione, solo perchè questo è l'indiriz
zo comunitario, Va inoltre deplorata l'ispi
razione, che permea tutta la legge finanzia
ria, a sostenere solo le aree più produttive 
del Paese, abbandonando a se stesse quelle 
meno fortunate — come tutte le zone inter
ne — che pure potrebbero offrire un utilis
simo contributo all'economia nazionale. 

In definitiva, occorre compiere scelte fun
zionali alle specifiche condizioni ed esigen
ze della agricoltura italiana; in caso contra-



Giunte e Commissioni - 412 — 62 — 10 Ottobre 1985 

rio si rischia di causare solo danni. Ad esem
pio, la pretesa di dare vita nel Meridione a 
grandi alevamenti zootecnici di tipo indu
striale ha finito col mettere in crisi il tradi
zionale piccolo allevamento, largamente dif
fuso presso i piccoli proprietari calabresi 
e lucani, senza peraltro offrire alcun contri
buto al risanamento della bilancia agro-ali
mentare. Per tali ragioni non può esprimere 
un giudizio positivo sul progetto di legge fi
nanziaria. 

Il senatore Cascia, quindi, a nome del 
Gruppo comunista invita i rapresentanti del
la maggioranza a far emergere le loro per
plessità fin qui dichiarate in concrete pro
poste di modifica, e preannuncia la presen
tazione di un documento della sua parte po
litica sul quale esprime fin d'ora la massi
ma disponibilità ad un confronto costrut
tivo. 

Ricorda poi il giudizio negativo del suo 
Gruppo sulla politica economica del Go
verno: lo Stato sociale deve essere rifor
mato, non smantellato attraverso una poli
tica di tagli iniqui e sostanzialmente inutili, 
e le scelte finanziarie devono favorire lo svi
luppo, senza il quale non sarà possibile l'at
teso risanamento della stessa finanza pub
blica. 

L'apparente notevole incremento degli 
stanziamenti relativi all'agricoltura per il 
1986 rispetto all'anno precedente non deve 
indurre ad eccessivo ottimismo. Infatti gran 
parte di tali stanziamenti è destinata all'at
tuazione del piano agricolo nazionale, non 
ancora approvato dal Parlamento; e se il 
Governo si dichiara fiducioso sulla possibi
lità di una sollecita approvazione, la com
plessità dei problemi inerenti alla program
mazione dell'agricoltura induce invece a 
temere che Yiter parlamentare della legge di 
finanziamento del piano stesso potrà essere 
laborioso, e che pertanto le risorse ad esso 
destinate non potranno essere impiegate nel 
corso del 1986. In definitiva, vi è il concreto 
pericolo di una notevole riduzione delle som
me disponibili a sostegno della agricoltura, 
per sventare il quale i senatori comunisti 
presenteranno appositi emendamenti. 

Dopo aver lamentato che il progetto di 
legge finanziaria minaccia di interrompere 

il flusso di trasferimenti destinati alle Re
gioni, osserva che nel 1985 sono stati desti
nati complessivamente 700 miliardi per ri
sarcire i danni causati dal maltempo e che 
comunque la legge speciale sui danni delle 
gelate invernali ha promesso ulteriori stan
ziamenti; invece il disegno di legge finan
ziaria riduce le somme destinate a tal fine 
nel 1986 a soli 520 miliardi, e ciò nonostan
te gli ulteriori danni arrecati alla agricoltu
ra dall'eccezionale siccità estiva. 

Per quanto riguarda il rischio di non po
ter disporre dei finanziamenti comunitari 
per i programmi integrati mediterranei, a 
causa della mancanza di progetti, dopo aver 
ricordato che il problema fu segnalato in 
primo luogo dalla sua parte politica, osserva 
che se il Governo farà un uso corretto dei 
suoi poteri di indirizzo e coordinamento, il 
problema potrà essere risolto, dal momento 
che le Regioni hanno predisposto numerose 
iniziative di studio e programmazione del 
territorio, che possono essere utilizzate per 
i PIM. 

; In relazione alle osservazioni del senatore 
Scardaccione, il senatore Cascia osserva poi 
che il Gruppo comunista, pur convinto della 
necessità che l'agricoltura italiana sia com
petitiva sul piano internazionale, è piena
mente consapevole dei problemi delle aree 
deboli, per le quali sono necessari appositi 
programmi di sostegno. 

Invita infine il Ministro a fornire chiari
menti sulla entità degli stanziamenti per la 
ristrutturazione del settore bieticolo, nonché 
sulla difformità di quelli destinati ai parchi 
naturali rispetto a quanto previsto nei nu
merosi progetti di legge-quadro presentati 
sull'argomento; a tale proposito insiste per
chè i bilanci dei parchi retti da enti auto
nomi siano finalmente trasmessi al Parla
mento, così come la legge impone. 

In conclusione il presidente Carmeno, do
po aver rilevato come la discussione abbia 

j consentito l'emergere di orientamenti co-
j mimi, ricorda che la Commissione tornerà 
| a riunirsi nella settimana prossima secondo 
| il calendario già comunicato all'inizio della 

seduta. 
! 
t 

\ La seduta termina alle ore 12,35. 



Giunte e Commissioni - 412 — 63 — 10 Ottobre 1985 

I N D U S T R I A (10 ) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

164* Seduta 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

indi del Vice Presidente 
LEOPIZZI 

Intervengono il ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato Altissimo e d 
sottosegretario di Stato per lo stesso dica
stero Zito. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

« Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero dell'indu

stria, del commercio e dell'artigianato per 
l'anno finanziario 1986 (Tab. 14) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Riprende l'esame interrotto nella seduta 
del 9 ottobre. 

Il senatore Baiardi, richiamandosi alla le-
lazione del senatore Buffoni, che aveva 
espresso un giudizio positivo sul disegno di 
legge finanziaria, si chiede innanzitutto co
me sia credibile una ipotesi di forte svilup
po del prodotto interno lordo e di drastica 
riduzione dell'incidenza del disavanzo pub
blico, nel momento in cui non si profila al
cun radicale mutamento di indirizzo. 

Il ridimensionamento del disavanzo, egli 
afferma, costituisce in ogni caso una condi
zione necessaria per lo sviluppo. 

; L'oratore rileva quindi come lo sviluppo 
, industriale italiano sia caratterizzato dal 
j ruolo crescente della minore impresa, in-
| dustriale ed artigiana, che ha saputo garan-
| tire lo sviluppo e un relativo mantenimento 
! dei livelli di occupazione, nel momento in 
| cui la grande impresa accusava difficoltà e 
j procedeva a forti riduzioni del personale. 
j Questo ruolo della minore impresa, egli 
| precisa, può essere conservato solo se viene 
; garantita la possibilità dell'accesso di essa 
| all'innovazione tecnologica (che, natural-
I mente, è questione diversa dalla ricerca 
[ scientifica vera e propria). La legislazione 
j deve essere adeguata a questa esigenza: ma 
j va rilevato che, con la fine dell'operatività 
j della legge n. 696 del 1983, viene meno uno 
| dei pochi strumenti legislativi che aveva pre 
I cisamente questa finalizzazione. Le richieste 

delle categorie interessate sono, d'altra par
te, molto superiori alle disponibilità garan-

! tite dal disegno di legge finanziaria, che si 
j riferiscono in particolare alla legge n. 1329 
j del 1965 per l'acquisto di macchine utensili, 
j alla legge n. 46 del 1982 per l'innovazione 
| tecnologica ed al Fondo di dotazione del-

l'Artigiancassa. 
Il senatore Baiardi afferma quindi che il 

ruolo del Ministero dell'industria dovrebbe 
I essere ridotto essenzialmente ai grandi in

terventi, ma che nei confronti della minore 
impresa parrebbe più opportuna una dele
ga di funzioni alle Regioni, accanto ad una 
valorizzazione dei Mediocrediti regionali, 

j Dopo aver accennato alla questione della 
riforma delel Camere di commercio, ed es
sersi riservato di presentare (unitamente agli 
altri senatori comunisti) emendamenti ed 
ordini del giorno, il senatore Baiardi conclu
de sottolineando la gravità della diminuzio
ne delle spese di conto capitale previste nel
la tabella 14, diminuzione che ammonta a 
circa il 20 per cento. 

Interviene quindi il senatore Vettori, che 
rileva in primo luogo l'evoluzione avvenuta 
nel ruolo del Ministero dell'industria il qua-
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le si configura sempre di più come un mi
nistero di promozione; gli interventi dell'am
ministrazione sono ormai molto limitati nei 
confronti del commercio (nonostante l'ope
ratività dela legge 517 del 1975), mentre l'ar
tigianato viene ormai a rientrare nella com
petenza delle Regioni e le assicurazioni so
no sottoposte alla vigilanza dell'ISVAP. 

Il senatore Vettori rileva quindi come il 
tempo, e la naturale evoluzione dei fatti 
economici, abbiano rimosso alcuni proble
mi che per anni sono apparsi fondamenta
li nei dibattiti sulla politica industriale: dal
la crisi della chimica di base, ai consorzi 
bancari, alia crisi di imprese siderurgiche 
che sono state poi ridimensionate. La que
stione del costo del lavoro appare meno 
grave che in passato, e viene comunque af
frontata in una prospettiva nuova, che non 
è tanto quella delle grandezze assolute, 
quanto quella dell'incidenza relativa di ta
le costo per unità di prodotto. 

Il problema del credito e degli incentivi, 
che la pubblicistica e gli studiosi sembrano 
oggi sottovalutare, continua invece — af
ferma Foratore — ad essere importante, 
ed in certi casi grave, almeno in alcune 
Regioni del paese. Questo vale in partico
lare per la minore impresa che, come con
fermano le rilevazioni dell'ISTAT, rappre
senta un fenomeno in via di espansione e 
di trasformazione. 

L'oratore esprime quindi il suo apprezza
mento per la relazione del senatore Buf
foni, che ha fornito dati analitici sulla ge
stione delle varie leggi di incentivazione; 
ricorda il disegno di legge (atto Senato 
n. 1481, testé trasmesso alla Camera dei 
deputati) che modifica alcuni aspetti del 
decreto presidenziale n. 902 del 1976, ed 
interviene sui fondi residui della legge 
n. 675 del 1977; sottolinea la necessità 
di un sostegno delle esportazioni italiane 
e la precarietà di alcuni servizi, come quel
li, essenziali, dell'Ufficio brevetti e del Ser
vizio geologico. 

Il senatore Vettori sottolinea quindi co
me lo sviluppo industriale sia oggi carat
terizzato, in tutti i paesi, dal calo dell'oc
cupazione nella grande industria e dalla 
parallela espansione del terziario avanzato; 

< i problemi dell'occupazione non possono es
sere affrontati creando artificiosamente po-

; sti di lavoro fittizi ina assecondando lo 
! sviluppo di imprese dinamiche, in primo 
\ luogo con la fornitura di servizi pubblici 
; adeguati (a cominciare dai trasporti e dal-
, le telecomunicazioni). 
] Gli interventi statali, invece, sono stati 
| numerosi e non sempre opportuni, con Fim-
j posizione di vincoli o di tariffe politiche. 
! Per quanto riguarda la politica energeti-
| ca, Foratore giudica ambigue alcune formu-
: lazioni del PEN e rileva come esso non ri-
J solva alcuni problemi delicati; si sofferma 
! quindi sul problema fondamentale del ri-
: sparmio energetico che, nonostante le molte 
; direttrici di intervento previste, non è stato 
' risolto in modo soddisfacente dalla legge 
; n. 308 del 1982 (su cui, ricorda, egli stesso 
j fu relatore). 

Dopo aver chiesto dati più analitici sulla 
! gestione della legge n. 240 del 1981, per i 
5 consorzi fra imprese minori, e della recen-
! te legge n. 49 del 1985, di sostegno alla 

cooperazione, il senatore Vettori ricorda al
cune recenti polemiche sull'amomntare dei 
trasferimenti statali alle imprese — che rag
giungerebbe circa il 6 per cento del PIL — 
per precisare che in tale cifra rientrano co
spicui conferimenti a favore di Aziende pub
bliche, per il riequilibrio dei loro bilanci 
e il rinnovo degli impianti, nonché per il ri
piano di perdite conseguenti alla imposizio
ne di tariffe politiche. Nei prossimi esercizi, 
in realtà, tali conferimenti non trovano ri
scontro, sicché l'ammontare complessivo dei 
trasferimenti sarà molto inferiore. 

Interviene quindi il senatore Roberto Ro
mei, condividendo la necessità di sviluppa
re il confronto politico nel Parlamento e 
nella società civile, atteso che la crisi eco
nomico-sociale richiede l'impegno di tutte 
le forze vive del paese: ampie e diffuse, in
fatti, sono le preoccupazioni per la scarsa 
efficienza del nostro sistema economico, ap
pesantito dal differenziale di inflazione, dal
la incapacità del settore pubblico a farsi 
promotore di innovazioni e dalle tradizionali 
inefficienze della pubblica amministrazione. 
Emblematico di tutto ciò è un bilancio pub
blico che non riesce a governare i processi 
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in atto nel paese e soprattutto il problema j 
dell'occupazione che presuppone il risana
mento finanziario e una programmazione 
economica ispirata ad una realistica politi
ca dei redditi. Al perseguimento di tale obiet
tivo, pertanto, occorre adeguare l'intera clas- i 
se dirigente nazionale che deve meditare 
sulla domanda espressa dalla società civile, 
in modo molto maturo, anche in occasione 
dell'ultimo referendum. \ 

Dopo aver stigmatizzato la scarsa efficien
za dell'Amministrazione finanziaria, che non 
appare in grado di assicurare un prelievo fi
scale all'insegna della equità contributiva [ 
prevista dalla Costituzione, il senatore Ro
mei sottolinea la necessità di realizzare un 
indirizzo unitario nella politica industriale | 
italiana che utilizzi in modo sinergico le po
tenzialità del settore pubblico e di quello 
privato; indica l'opportunità di coordinare 
la politica industriale con l'insieme degli in
terventi sul territorio, a tutela dell'ambiente 
e delle condizioni di vita delle comunità lo
cali; avverte che il problema del lavoro va 
assunto come risorsa economica disponibile ! 
per la crescita economica nazionale richie
dendo, per ciò stesso, grandi investimenti 
per la qualificazione professionale; segnala 
l'opportunità di definire in modo più organi
co gli interventi a favore della piccola e me
dia industria in modo tale che ad esse sia 
evitato il peso derivante dalle storture del 
sistema e di quanti sono preposti alla loro 
gestione; auspica la formazione di nuova 
imprenditorialità attraverso il nesso inscin
dibile tra università, ricerca, banche e impre- j 
sa; ricorda le carenze strutturali del Mini
stero; invita ad accelerare l'approvazione dei 
disegni di legge sui consorzi e sull'ammini
strazione straordinaria delle grandi imprese j 
in crisi e a non abusare della decretazione | 
d'urgenza. I 

Il senatore Roberto Romei, infine, dichiara | 
di condividere il complesso della manovra 
prevista dal disegno di legge finanziaria che, j 
contrariamente a quanto sostenuto da alcune j 
parti politiche, non è volto a sovvertire l'im
pianto dello Stato sociale ma si propone di I 
contenere i disavanzo pubblico e di restitui- j 
re efficienza all'intero sistema produttivo sul- J 
la base del presupposto per il quale occorre- [ 

rà fornire molti servizi a chi più ne ha biso
gno anziché assicurare ima presenza dello 
Stato parziale, e spesso inefficiente, a favo
re di tutti i cittadini. 

Il senatore Margheri evidenzia anzitutto il 
fatto che il disegno di legge finanziaria è 
stato presentato in un momento molto di
verso dallo scorso anno, in quanto caratte
rizzato da una maggiore permeabilità delle 
parti sociali cui corrisponde — sul terreno 
squisitamente politico — una certa rigidi
tà, parzialmente attenuata, tuttavia, da al
cuni settori della maggioranza che giudicano 
illusoria una opera di risanamento affidata 
esclusivamente ai documenti finanziari e di 
bilancio in esame. 

Il Gruppo comunista, da parte sua, pur 
formulando un giudizio molto critico sul
la manovra del Governo — dichiara l'ora
tore — auspica un confronto serio e ap
profondito con la maggioranza, e possibi
li convergenze su punti specifici, dal mo
mento che è consapevole della gravità di 
una spesa pubblica, sempre più in espan
sione e con sempre minori controlli, e del 
privilegio che va accordato al risanamento 
finanziario, un nodo centrale di qualsiasi 
politica economica che voglia assicurare uno 
sviluppo duraturo al paese. Ciò nonostan
te il limite del 2,5 per cento del prodotto 
interno lordo previsto dal Governo non ap
pare realistico poiché rende ancora più pro
blematica la riduzione dei tassi d'interesse 
e, in definitiva, la produttività dell'intero 
sistema. Al risanamento finanziario, peral
tro, è connesso l'adeguamento del prelievo 
fiscale, specie per quelle rendite finanziarie 
che, esenti da imposte, aggravano ulterior
mente il peso sui redditi da lavoro dipen
dente. 

Il senatore Margheri, quindi, dopo aver 
dichiarato di non condividere le tesi del se
natore Roberto Romei in materia di Stato 
sociale, giudica inique, irrazionali e ineffi
caci le misure previste in materia di tarif
fe sanitarie e dei trasporti da parte del Go
verno. Il risanamento, infatti, è illusorio se 
non si assicura lo sviluppo, tenendo conto 
del vincolo estero — come giustamente ha 
sostenuto il senatore Romei nella relazione 
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sulla tabella del commercio estero — e del

le conseguenze che esso ha sulle produzio

ni ad alto valore aggiunto e sulla bilancia 
commerciale, atteso che ogni volta che si 
accelera la domanda interna le importazio

ni crescono più delle esportazioni: si trat

ta, pertanto, di modificare la divisione in

ternazionale del lavoro e recuperare alla 
concorrenzialità le aree depresse e arretra

te che hanno finito per accentuare gli squi

libri interni territoriali, settoriali e sociali. 
Causa ed effetto di tale fenomeno è stata 
anche la mancata trasformazione del profit

to in investimento che ha finito per privi

legiare la rendita finanziaria: il risultato 
complessivo, con il quale il paese deve mi

surarsi, è ora un generale ristagno sul qua

le hanno influito il distorto rapporto tra i 
settori primario e secondario e le arretra

tezze complessive della società italiana, pri

ma tra tutte l'aumento della disoccupazio

ne, il Mezzogiorno e le aree di crisi nel set

tentrione. 
Passando al merito dela tabella 14, il se

natore Margheri, ricordato che già nel 1983 
i trasferimenti all'industria erano di ammon

tare pari a 32 mila miliardi, lamenta che il 
Governo non abbia posto le premesse per 
interventi futuri ma solo disposizioni per 
l'ordinaria amministrazione; precisa inoltre 
che il Gruppo comunista non è contrario al

l'uso della leva fiscale in materia di utili 
reinvestiti ma esige che esso sia condizio

nato da precisi indirizzi e obiettivi di poli

tica economica: ad esempio, sia in grado di 

I rimuovere il carattere meramente assisten

zialistico della fiscalizzazione degli oneri so

; ciali. Richiama inoltre l'attenzione su alcune 
; misure possibili e urgenti, che non compor

tano oneri aggiuntivi, tra le quali auspica 
una maggiore attenzione ai problemi attinen

! ti la programmazione, la gestione finanziaria 
e il controllo sull'applicazione di leggi di spe

ì sa di competenza del Ministero: al riguardo 
j invita il Ministro a rimuovere il decreto con 
| il quale si assicura la liquidazione degli 
■ emolumenti — spettanti, tra gli altri, ai 
; componenti delle commissioni per gli accer

| tamenti di cui alla legge n. 130 del 1983 — 
j nella misura corrispondente alla percen

| tuale delle erogazioni effettuate. 
\ Auspica inoltre l'introduzione di elementi 
; programmatori di settore, o comunque di in

dirizzi sistematici, e più efficaci interventi 
\ in materia di innovazione tecnologica, ricer

; ca applicata e promozione industriale, repe

| rendo ulteriori risorse eventualmente dai set

| tori di spesa di altri Ministeri per i quali è 
già stata indicata, da altri, come possibile 

j una riduzione degli importi globali. 
| Dopo aver lamentato infine la riduzione 
! degli investimenti delle partecipazioni sta

! tali e dell'Enel (a fronte di un deciso au

; mento delle tariffe), ribadisce il proprio giu

dizio negativo sulla manovra economica e 
finanziaria del Governo denunciando l'ini

quità da essa prodotta. 
Il seguito dell'esame viene quindi rin

viato. 

La seduta termina alle ore 12,45. 
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LAVORO ( i r ) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

95* Seduta (antimeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente 
CENGARLE 

indi del Presidente 
GIUGNI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Leccisi. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero del lavoro 

e della previdenza sociale per l'anno finan
ziario 1986 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Riprende l'esame, sospeso ieri. 
Interviene il senatore Ottavio Spano il 

quale rileva come nella relazione siano sta
te lamentate inadempienze ed incertezze nel
l'azione del Governo, che in particolare elu
derebbe di affrontare la questione di una 
imposta patrimoniale. Al riguardo, è da 
precisare che da tempo il Presidente del 
Consiglio ha prospettato l'eventualità di 
porre mano, in analogia a quanto avviene 
in altri paesi europei, ad una imposizione 
sulle grandi fortune, ma questa ipotesi è sta
ta vivamente contrastata non soltanto da 
forze della maggioranza ma dallo stesso Mi
nistro delle finanze, non adducendo peraltro 
motivazioni convincenti. Ciò premesso, os
serva come gli obiettivi della manovra eco-

| nomica del Governo siano quelli della ridu-
j zione del disavanzo pubblico e del rilancio 
| dell'occupazione, in un contesto nel quale, 
| senza alcuna lesione dei principi basilari del-
j lo Stato sociale, si sappia però selettivamen-
j te indirizzare il sostegno pubblico verso quel-
| le fasce di cittadini che realmente versano in 
\ condizioni disagiate. 
j È indubbio, infatti che mentre alcuni stra-
I ti sociali godono di una evidentissima agia-
\ tezza, si accresce in modo allarmante il nu

mero dei disoccupati, in particolare fra le 
giovani generazioni. Emblematico, in propo
sito, è il caso della Sardegna, ove l'assenza 
di ogni prospettiva di ripresa economica e 

! produttiva costituisce la causa profonda del 
j fenomeno separatista. 

Di fronte alla gravità della situazione eco
nomica del Paese occorre dunque che tutte 
le forze politiche, comprese quelle dell'oppo
sizione di sinistra, compiano lo sforzo di 
pervenire all'approvazione di quei provve
dimenti sul riordino del sistema pensioni
stico, sulla cooperazione, sull'intervento nel 

j Mezzogiorno e sull'occupazione giovanile, 
che da troppo tempo languono in Parla
mento. 

In conclusione, dopo aver raccomandato 
al Ministro del lavoro la massima oculatez
za nell'impiego delle strutture e del persona
le disponibile onde ovviare per quanto possi
bile alle lamentate carenze degli uffici decen
trati di quel Dicastero, preannuncia il voto 
favorevole dei senatori socialisti ai provve
dimenti in esame. 

Il senatore Rossi osserva che la prospetta
ta riduzione del disavanzo tendenziale del bi
lancio dello Stato, ancorché significativa, 
non appare di per sé sufficiente ad assicu-

I rare il conseguimento contestuale degli obiet-
j tivi di una riduzione al 6 per cento del tasso 

di inflazione e di un significativo rilancio 
I dell'economia. È necessario dunque che il 

disegno di legge finanziaria sia accompagna
ta da una ulteriore serie di incisivi provve
dimenti, in particolare per intraprendere 
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una tempestiva riforma del sistema previ
denziale da attuarsi mediante opportune de
leghe al Governo, oppure concordando pre
cise scadenze per la discussione in Parla
mento di decisivi interventi nel settore. 

In generale, poiché gli effetti della seme-
stralizzazione della scala mobile saranno mo
desti nell'attuale fase di inflazione calante, 
appare ineludibile la necessità di ulteriori 
interventi, innanzi tutto separando il setto
re previdenziale da quello assistenziale. Cer
tamente, in materia assistenziale hanno pe
sato nel passato interessi di natura setto
riale e, forse, elettoralistica, ma occorre or
mai rendersi consapevoli che allo stato at
tuale l'INPS costituisce, a prescindere dagli 
interessi sul debito pubblico, la fonte pri
maria del disavanzo dello Stato. 

In proposito, a chi propone di affrontare 
il problema reperendo nuove entrate attra
verso una imposizione sui titoli pubblici o 
sui grandi patrimoni, rammenta che il Par
tito repubblicano non si oppone alla tassa
zione dei titoli pubblici per ragioni di prin
cipio. Il problema vero è che, ove non si 
registri una netta diminuzione del disavan
zo pubblico tendenziale, ogni imposizione 
sui titoli pubblici potrebbe risultare rischio
sa, in quanto i risparmiatori rifiuterebbero 
di sottoscrivere nuovi titoli mentre lo Stato 
sarebbe costretto a sempre nuove emissioni. 

Nel merito, i senatori repubblicani sono 
disponibili ad accogliere proposte modifi
cative in ordine a taluni aspetti del disegno 
di legge finanziaria, ma ribadiscono con 
fermezza che, per quanto attiene la ridu
zione del disavanzo pubblico, le misure pro
poste dal Governo costituiscono una soglia 
minima che non va in alcun modo abbas
sata. Quanto agli aspetti specifici dei prov
vedimenti in esame, ritiene che già nell'am
bito della legge finanziaria potrebbe essere 
sciolto il nodo della pluralità delle gestioni 
pensionistiche chiarendo, come auspica la 
sua parte politica, che tale pluralità sarà 
mantenuta in riferimento a quelle situazio
ni — non più di quattro -— sulle quali si 
registra una unanime convergenza. Denun
cia inoltre, in materia di pensionamenti an
ticipati nel pubblico impiego per le lavora
trici, l'adozione, che sembrerebbe diffusa, 

i 
I di artifici giuridici volti ad eludere la nor-
! mativa in materia e chiede in proposito in-
i formazioni al Governo. Infine, in tema di 

orario di lavoro, paventa che si ipotizzi l'im
piego di risorse pubbliche per favorire un 
accordo tra imprenditori e sindacati in ma
teria di riduzioni delle prestazioni lavora
tive, poiché ogni risorsa disponibile deve 
essere destinata al rilancio dell'occupazione, 
che costituisce l'obiettivo di fondo delia 
manovra economica complessiva che il Go-

j verno deve adottare. 
j Ad avviso del senatore Antoniazzi, le mi

sure prospettate nel disegno di legge finan
ziaria appaiono non soltanto inique, in quan
to volte ad intaccare un patrimonio di gran-

j di conquiste sociali, ma altresì inadeguate 
j poiché non incidono sulle cause effettive 
| dell'attuale dissesto economico del Paese. 

In altri termini, si mira a ridurre il livello 
dei meccanismi di protezione sociale senza 
avviare alcun risanamento produttivo del
l'economia. Mentre il disavanzo globale 

j uguaglia ormai il prodotto interno lordo 
| annuale, permangono le cause strutturali 
! dello squilibrio della bilancia commerciale, 
; appesantite da un deficit che nel settore 
! agro-alimentare e zootecnico risulta ulte-

riormente accentuato da errate scelte di po
litica comuintaria. Né meno grave è la si
tuazione dell'indebitamento con l'estero, 
mentre i dati e le prospettive per ciò che 
concerne l'occupazione appaiono allarmanti. 

In tale contesto occorre intervenire alia 
radice sui meccanismi che provocano spre
co di risorse, coniugando le misure di risa
namento con quelle di rilancio dell'econo 
mia. Ma le divisioni interne alla maggio
ranza e le divergenti valutazioni sulle cause 
dell'attuale situazione economica provocano 
una situazione di stallo cosicché, nei fatti, 
l'unico punto sul quale la maggioranza ha 
fino ad ora saputo trovare un accordo è 
stato quello del taglio della scala mobile: 
ma la realtà dimostra oggi che i conclamati 
effetti di quella misura si sono tutt'altro 
che realizzati, Da parte loro, i senatori co
munisti sono convinti della necessità di 

| compiere ogni sforzo per recare un concreto 
j sostegno alle attività produttive, incidendo 
! sulle rendite finanziarie e sui grandi patri-
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moni. Quanto alla riforma del sistema pen
sionistico, che da sette anni si trascina in 
maniera inconcludente, occorre che il Go
verno elabori finalmente una proposta da 
sottoporre ai libero confronto parlamenta
re, evitando ogni ulteriore attacco di stam
po demagogico all'INPS, sul quale invece si 
scarica il peso di misure normative non coe
renti e di una situazione occupazionale 
obiettivamente preoccupante. 

Passando ad esaminare nel merito le di
sposizioni del disegno di legge finanziaria, 
osserva che i trasferimenti d'obbligo al
l'INPS da parte del Tesoro sono previsti 
nella misura di 16.000 miliardi, ai quali van-
no aggiunti i 6.000 miliardi che, sulla base 
della relazione programmatica, si intende re
cuperare; restano scoperti ulteriori 16.000 
miliardi per arrivare a quella cifra di 38.000 
miliardi corrispondente al reale fabbisogno 
dell'INPS nel 1986 a legislazione invariata. 
È evidente già fin d'ora, dunque, che FINPS 
dovrà coprire tale deficit di 16.000 miliardi 
ricorrendo al Ministero del tesoro e non si 
comprende perchè non sia stata prevista 
una idonea copertura, a meno che non sì 
voglia pensare ad un intento di demonizzare 
demagogicamente l'Istituto quando sarà co 
stretto a presentare le proprie richieste al 
Ministero del tesoro. 

Nell'articolo 17, poi, si "introducono pesan
ti misure per quanto concerne la gestione 
IN AIL nel settore agricolo, senza però che 
sia possibile comprendere le ragioni di que
sta scelta o gli obiettivi finanziari che si in
tendono perseguire, mentre manca ogni in
dicazione sul disavanzo dell'INAIL nella ge
stione del settore agricolo. In particolare, il 
comma 7 dello stesso articolo riporta ad 
una scadenza biennale la rivalutazione delle 
rendite INAIL per le quali solo nel 1982 eia 
stata disposta una rivalutazione annuale. La 
proposta biennalizzazione, costituisce, dun
que, un passo indietro inaccettabile, special-
mente ove si consideri che, sempre dal 1982, 
non è mai stato applicato il previsto aumen
to dei premi a carico delle imprese. 

I senatori comunisti non si oppongono poi 
per ragioni di principio alla introduzione di 
contributi a carico degli apprendisti dispo
sta dall'articolo 18, ma osservano che in 
materia di apprendistato le organizzazioni 

\ sindacali hanno dato prova di grande re-
! sponsabilità in sede di accordi interconfe 
j derali e sarebbe quindi stato opportuno coin-
I volgere le parti sociali nel processo di in-
> troduzione della misura suddetta. 
1 Quanto all'articolo 19, che dispone un con-
j sistente aumento dei contributi previdenzia-
! li per artigiani, commercianti e coltivatori 
! diretti, sarebbe importante conoscere la fi-
j nalizzazione dei prelievi aggiuntivi che si 
| intendono realizzare, specialmente perchè 
j le gestioni previdenziali di artigiani e com-
| mercianti sono al momento in attivo di eser-
j cizio. Ferma restando dunque l'esigenza che 
j artigiani e commercianti — categorie del re-
I sto assai variegate al loro interno — contri-
: buiscano al sistema previdenziale in manie-
; ra equilibrata, propone di stralciare dal-
I l'articolo 19 i punti b) e e), in modo tale 
I che essi possano confluire in una specifica 
: proposta di legge per il riordino del sistema 
j pensionistico delle suddette categorie, a me-
S no che non si voglia inserire tale materia 
! nel contesto più generale del riordino del 
| settore previdenziale. Diversa, invece, e ben 
; più complessa è la situazione dei coltivatori 
1 diretti, che non può essere risolta nell'am-
; bito di questa proposta di stralcio. 
; In riferimento, invece, al punto 2 dell'ar-
| ticolo 19, che aumenta dell'I per cento i 
j contributi a carico dei datori di lavoro, si 
| domanda se tale misura potrà influire nega-
| tivamente nella trattativa sul costo del lavo-
! ro in corso tra Confindustria e sindacati. 
, Complessa è poi la materia sulla quale 
; incide l'articolo 20, poiché in tema di soste-
j gno da parte dello Stato alle famiglie il di-
| battito è assai aperto e coinvolge aspetti 
j sia quantitativi che qualitativi, specialmente 
J per ciò che concerne il riferimento al red-
j dito familiare nel suo complesso. Pertanto, 

ribadita la necessità di eliminare ogni diffe-
j renziazione fra settore pubblico e privato 
j per ciò che concerne gli assegni familiari, 
I propone di stralciare le norme di cui all'ar-
j ticolo 20 onde poter procedere, con un ap-
i posito disegno di legge, al riordino di tutta 

la materia, sulla quale peraltro già incide la 
revisione delle aliquote IRPEF proposta dal 

i Ministro delle finanze. 
I I senatori del Gruppo comunista si di-
* chiarano inoltre contrari alla semes tralizza-



Giunte e Commissioni  412 — 70 — 10 Ottobre 1985 

zione della scala mobile per i pensionati, 
non soltanto per l'oggettivo carattere di ini

quità di una misura che incide sugli strati 
sociali più disagiati, ma anche perchè que

sta norma, e l'evidente segnale che essa reca, 
rischiano di recare danno alla parte sinda

cale nella trattativa in corso sul costo del 
lavoro. 

Assai poco perspicua appare poi la pre

visione di un contributo di solidarietà da 
parte delle varie Casse pensionistiche in 
vantaggio dell'INPS e molto meglio sarebbe 
stato rinviare la questione, previa adeguata 
contrattazione con le parti sociali, ad un 
provvedimento di carattere più generale. 
Infine, l'articolo 23 estende l'obbligo di con

tribuzione previdenziale non soltanto ai 
trattamenti erogati dalla CIG, ma altresì ai 
sussidi speciali di disoccupazione e addirit

tura alle indennità per maternità: si tratta 
di una norma inaccettabile non soltanto 
perchè iniqua, ma perchè rischia di costi

tuire grave ostacolo nel processo di riforma 
della Cassa integrazione, processo che vede 
i sindacati impegnati in maniera assai re

sponsabile. 
Dopo aver quindi rilevato che l'articolo 31 

reca quello che si augura sia un mero er

rore materiale in tema di contribuzioni gra

vanti sul trattamento di quiescenza, conclu

de ribadendo la disponibilità dei senatori 
del Gruppo comunista ad un reale confronto 
politico, secondo quanto auspicato dagli 
stessi presidenti dei Gruppi di maggioranza. 
Ove però la maggioranza insistesse nell'ar

roccarsi a difesa del testo attuale del dise

gno di legge finanziaria, la sua parte politica 
non potrà che esercitare la più ferma oppo

sizione. 
Interviene il senatore Angeloni, il quale 

rileva come il fine del contenimento del 
debito pubblico possa essere realisticamen

te perseguito, in tempi brevi, con la limi

tazione delle spese piuttosto che con l'au

mento delle entrate. Solo nel luogo periodo, 
infatti, la lotta all'erosione ed alla evasione 
fiscale può avere effetti; anche l'imposta 
patrimoniale e la tassazione dei BOT — pur 
rispondendo a corretti criteri di giustizia 
impositiva — in realtà rischiano di por

tare, se queste misure vengono assunte im

mediatamente e senza adeguata preparazio

ne, conseguenze negative. Per quanto riguar

da l'imposta patrimoniale, occorre pensare 
non solo alle condizioni del catasto ma an

che alla estrema difficoltà di accertamento 
della ricchezza mobiliare. La tassazione dei 
titoli del debito pubblico, allorché questi 
già offrono interessi di gran lunga inferiori 
a quelli che il risparmiatore può ottenere 
in Borsa, potrebbe condurre a gravi diffi

coltà di assorbimento di detti titoli da parte 
del mercato. 

È necessario pertanto conseguire una ri

duzione del deficit pubblico diminuendo le 
entrate e valutando analiticamente la por

tata finanziaria delle singole misure che 
vengono proposte. Ci si può chiedere a tale 
proposito se i 1.000 miliardi di minore usci

ta che ci si attende dalla abolizione del 
primo assegno familiare non possano esse

re più utilmente risparmiati da parte dello 
Stato, diminuendo la fiscalizzazione degli 
oneri sociali a favore delle imprese, che oggi 
peraltro vanno ■— nella gran parte dei casi 
— distribuendo ingenti dividendi agli azio

nisti. I fondamentali criteri ispiratori dello 
Stato sociale vanno difesi nettamente, eli

minando quelle incongruenze e quelle spe

requazioni che si sono via via determinate, 
per responsabilità di tutte le forze politiche. 
È ad esempio difficile negare che i lavora

tori posti in cassa integrazione o andati an

ticipatamente in pensione ritornino in for

me illegittime sul mercato del lavoro, to

gliendo spazio alle giovani generazioni. E 
proprio il problema della disoccupazione 
giovanile va acquistando sempre più carat

teristiche urgenti e drammatiche, coinvol

gendo anche famiglie che non appartengo

no ai ceti a minor reddito. A fronte della 
necessità di impedire che una intera gene

razione arivi all'età adulta senza avere mai 
avuto un'occupazione regolare, occorre 
prendere misure urgentissime, apparendo 
insufficienti e troppo diluite nel tempo quel

le previste dal piano decennale per l'occu

pazione, che peraltro è stato presentato al 
Parlamento solo dopo essere stato divul

gato alla stampa. 
Occorrono provvedimenti coraggiosi di 

\ grande respiro democratico, come quelli pre

: visti dal disegno di legge n. 1041, già appro
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vato dal Senato, il cui iter si è interrotto alla : 
Camera dei deputati. : 

Il senatore Angeloni conclude il suo inter- ; 
vento preannunciando il suo voto a favore ; 

dei documenti di bilancio, pur esprimendo ( 
riserve su alcune singole misure di riduzione ] 
della spesa, ed auspicando una migliore sud- j 
divisione del lavoro legislativo tra i due ra- j 
mi del Parlamento. | 

Ha poi la parola il senatore Iannone, il j 
quale lamenta che il risanamento economi- j 
co del Paese e l'opera di contenimento del ; 
debito pubblico abbiano finora gravato esclu- | 
sivamente sul lavoro dipendente, mentre la j 
disoccupazione è andata assumendo propor- | 
zioni sempre più allarmanti e il divario del I 
Meridione rispetto alle aree centro-setten- j 
trionali si è pericolosamente ampiato. In J 
assenza di nuove misure tributarie, la rie- j 
chezza prodotta dagli italiani servirà in gran j 
parte a remunerare la rendita finanziaria, i 
provocando un circolo vizioso per il quale j 
il debito pubblico alimenta se stesso. Parti- | 
colarmente grave è la situazione meridionale, i 
a causa anche della mancata approvazione | 
di provvedimenti lungamente attesi, come la I 
riforma della Cassa per il Mezzogiorno, la j 
legge speciale per la Calabria, la legge sulle I 
cooperative giovanili meridionali. ! 

La manovra di bilancio per il 1986 non 
segna alcun momento di svolta della politica 
economica né in particolare viene delineata I 
una coerente strategia di lotta alla disoccu
pazione. Nella giornata di ieri le organizza
zioni sindacali hanno indetto uno sciopero, j 
cui hanno partecipato milioni di lavoratori, 
per rivendicare una sostanziale modifica de
gli indirizzi governativi. Anche se appare 
ormai diffusa la consapevolezza che le ri
sorse umane non possono trovare una allo
cazione adeguata in base ai meccanismi spon
tanei del mercato, non viene delineata 
da parte della maggioranza una nuova 
politica del lavoro e si continua ingiu
stificatamente a deprecare la cosiddetta 
rigidità del mercato del lavoro, condannan
do aprioristicamente il collocamento nume- | 
rico, che già ora si applica solo nel 5 per j 
cento dei casi. Certamente la disoccupazione j 
è problema comune a tutta l'Europa occi
dentale, ma in Italia acquista toni di parti-
colare gravità. La collettività nazionale sta j 

pagando il prezzo di politiche volte presso
ché esclusivamente alla riduzione del tasso 
inflazionistico tramite misure monetarie re
strittive ed il ridimensionamento della spe
sa pubblica. 

Il senatore Iannone prosegue sottolinean
do come in Italia si accumulino i problemi 
storici di uno sviluppo ritardato e insuffi
ciente ed i problemi nuovi della riconversio
ne tecnologica e della innovazione dell'ap
parato produttivo. Si sommano vecchie e 
nuove contraddizioni, esasperate dalla assen
za di una effettiva politica di programmazio
ne economica. L'industria italiana va per
dendo colpi sui mercati internazionali, il 
debito pubblico è ormai arrivato a pareggia
re il prodotto interno lordo, l'insufficienza 
della politica fiscale appare sempre più chia
ramente. Sono necessarie scelte politiche 
coraggiose perchè l'Italia possa affrontare 
l'attuale rivoluzione tecnologica, senza esse
re emarginata nell'ambito della nuova divi
sione internazionale del lavoro. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

96a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
GIUGNI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Leccisi. 

La seduta inizia alle ore 16,40. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per Fanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 

— Stato di previsione del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale per l'anno finan
ziario 1986 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Riprende il dibattito. 
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Interviene il senatore Loi che rileva come 
il Governo dia prova di mancanza di ogni 
reale capacità prograrnmatoria, in assenza 
della quale una maggioranza lacerata al suo 
interno da profonde contraddizioni non può 
certo adottare una coerente linea di poli
tica economica. Del resto, le contraddizioni 
interne alla maggioranza si riflettono nella 
impraticabilità e nella iniquità di determina
te proposte, quale quella della divisione dei 
cittadini in fasce sociali, le quali però non 
valgono a celare l'assenza di una seria po
litica del lavoro. Tanto la recente analisi del 
Ministro del lavoro sulle prospettive occupa
zionali per il prossimo decennio quanto la 
relazioni che accompagnano i documenti in 
esame appaiono prive di spunti concreti e 
ricche soltanto di mere dichiarazioni di inten
ti o di inconcludenti rinvìi agli ipotetici ri
sultati del lavoro di vari comitati di studio. 

Si proclama ad esempio la necessità di ri
formare il sistema pensionistico provveden
do al risanamento delle varie gestioni: ma, 
in proposito, manca ogni serio studio sui 
costi dell'apparato dell'INPS. Sarebbe in
vece importante riformare e decentrare cor
rettamente, secondo le esigenze reali dei ba
cini d'utenza, le strutture periferiche del
l'Istituto, eliminando nel contempo sprechi 
assai gravi quali quelli che si registrano 
— ad esempio — in alcuni centri sardi ove 
FIN PS stesso fa un uso del tutto irrazionale 
del proprio patrimonio immobiliare. 

Anche nel settore della formazione profes
sionale, attraverso l'azione della Magistratu
ra, emergono fenomeni di spreco e di clien
telismo inaccettabili: certamente, al riguar
do grave responsabilità pesa sulle Regioni, 
ma si deve pur osservare che il Ministero 
ha rinunciato ad ogni coordinamento in sede 
nazionale. Ciò è tanto più grave in quanto, 
ai fini della creazione di strutture che ope
rino come osservatori del mercato del la
voro e delle vocazioni professionali delle sin
gole zone geografiche, bene ci si potrebbe av
valere delle Amministrazioni provinciali, tut
tora alla ricerca di una identità istituzionale. 

Quanto al drammatico problema dell'occu
pazione, il Ministro del lavoro sostiene la ne
cessità, per ciò che concerne il Mezzogiorno, 
di ampliare innanzitutto la base produtti-

; va. Si dimentica però, che all'interno della 
complessa realtà meridionale, la Sardegna 
ha esigenze specifiche, ad esempio in mate
ria dì interventi infrastrutturali di sostegno 

; ai trasporti. Invece, al contrario, proprio nel 
I momento in cui le industrie dell'alluminio 

decidono di affidarsi ai traspòrti ferroviari 
; in quella regione, il Ministro dei trasporti 
! preannuncia il cosiddetto taglio dei rami 
j secchi che ancora una volta penalizza gra-
| veniente la Sardegna, già esclusa dalla me-
S tanizzazione e danneggiata nel passato da 
] una localizzazione delle attività proddutti-
I ve irrazionale e non rispettosa delle speci-
| fiche vocazioni delle varie aree infraregio-
i nali. 
i 

: Sono queste le cause che contribuiscono 
1 a rendere drammatico il problema dell'occu-
! pazione in Sardegna: e, al riguardo, un gran

de contributo di conoscenza la Commissione 
lavoro del Senato- potrebbe recare ove de
cidesse di compiere una indagine seria sulle 
condizioni occupazionali nell'isola e sullo 
stato degli interventi pubblici. 

È comunque evidente, conclude il sena
tore Loi che solo ove il Governo desse un se
gno concreto di inversione nelle inique linee 
di politica economica sin qui seguite, il par
tito sardo d'azione potrebbe riconsiderare 
la propria posizione, che è di ferma lotta con
tro una maggioranza la quale misconosce 
i diritti di una regione che tanto ha contri
buito e contribuisce alla vita civile ed eco
nomica del Paese. 

Il senatore Cengarle, premesso che nelle 
polemiche sul disegno di legge finanziaria si 
è finito per dimenticare l'obiettivo concre
to che realisticamente la legge stessa si pro
pone, sottolìnea l'esigenza di riflettere sulle 
cause pmfòtìde dell'attuale situazione, al fi
ne di dare al Paese un corretto segnale di in
versione della tendenza sin qui seguita. Di 
fronte alla grave crisi in cui versa il sistema 
economico, crisi che potrà essere superata 
colo con l'adozione di equilibrate misure di 
austerità, le organizzazioni sindacali dovreb
bero apportare un contributo responsabile 
e non lanciare iniziative di sciopero delle 
quali è difficile intendere l'ispirazione. 

In ogni caso non si può pensare di affron
tare il drammatico problema dell'occupazio-
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ne senza un rilancio dell'economia e un ade
guato recupero di competitività nel settore 
produttivo. È auspicabile, al riguardo, che 
le parti sociali raggiungano tempestivamente 
un accordo sul costo del lavoro, mentre tut
te le forze politiche — e lo stesso nuovo Con
siglio di amministrazione dell'INPS —- devo
no trovare la capacità di formulare proposte 
concrete per ridurre l'impressionante disa
vanzo dell'Istituto. 

Quanto alle ipotesi di un'imposta patrimo
niale e della tassazione dei titoli del debito 
pubblico, occorre procedere — ad avviso 
dell'oratore — con particolare cautela, poi
ché è concreto il rischio di produrre rimedi 
peggiori del male che si intende curare. Au
spicabile è invece che si accentui la tenden
za al decremento del tasso di rendimento 
dei titoli pubblici. 

Nel merito dei provvedimenti in esame, 
osserva innanzi tutto che la Democrazia 
cristiana, da sempre ispirata a criteri di 
valorizzazione dell'istituto familiare, bene 
comprende le perplessità che si possono 
nutrire di fronte alla proposta di elimina
zione degli assegni familiari per il primo 
figlio. In proposito, da parte comunista è 
stato proposto lo stralcio delle disposizioni 
relative alla materia: a prescindere da tale 
soluzione il relatore potrebbe elaborare, te
nuto conto dell'ampia convergenza in mate
ria, una ipotesi emendativa da sottoporre 
all'approfondimento di tutte le forze poli
tiche. 

L'erogazione da parte delle gestioni pen
sionistiche autonome di un contributo di 
solidarietà all'INPS appare senz'altro cor
retta, ove però si riconfermi già sin d'ora 
l'autonomia delle suddette gestioni. Inoltre, 
è auspicabile che la Càmera dei deputati, in 
sede di esame della riforma del sistema 
pensionistico, elimini l'attuale discrimina
zione in danno dei lavoratori privati ex com
battenti che siano stati posti in quiescenza 
prima del 1968. 

Sarebbe inoltre opportuno che il Governo 
stralciasse la norma che prevede l'elimina
zione dell'indennità giornaliera temporanea 
concessa ai coltivatori diretti solo nel 1982, 
visto anche l'onere assai relativo derivante 
dall'erogazione di tale indennità. 

Richiamata infine l'importanza di un ap
profondimento in materia di fiscalizzazione 
degli oneri sociali, il senatore Cengarle con
clude ribadendo l'adesione dei senatori del
la Democrazia cristiana ad un provvedi
mento che, con le auspicate correzioni, po
trà costituire il chiaro segnale del rilancio 
di innovative linee di politica economica. 

Interviene quindi il presidente Giugni, il 
quale preannuncia che formulerà soprattut
to alcune considerazioni analitiche, anche 
nella prospettiva di una modifica dei prov
vedimenti in discussione. Come valutazione 
generale, si limita a notare che, essendo 
tutte le forze politiche concordi sulla neces
sità di apportare dei tagli alla spesa pub
blica, anche l'opposizione è chiamata ad 
indicare specificamente quali riduzioni di 
spesa ritenga possibili, in sostituzione di 
quelle che propone di abrogare. È abba
stanza evidente d'altra parte che il disegno 
di legge finanziaria avvia una manovra di 
tipo congiunturale, la quale deve essere ac
compagnata da una revisione parallela delle 
sperequazioni del sistema fiscale, che og
gettivamente si ripercuotono sulle modalità 
di erogazione della spésa sociale, È stata già 
avviata una revisione delle aliquote IRPEF, 
è stato posto all'attenzione generale il pro
blema della tassazione dei titoli pubblici e 
si è riaperto un dibattito sulla imposta pa
trimoniale, che certo dovrebbe essere stret
tamente correlata agli specifici obiettivi che 
si vogliono conseguire e non potrebbe ri
dursi ad un incremento della tassazione dei 
beni immobili, che minaccerebbe di rendere 
ulteriormente asfittico un mercato già ab
bastanza debole. 

In materia di occupazione, il presidente 
Giugni nota che gli articoli 11 e 12 del di
segno di legge finanziaria già predispongo
no stanziamenti consistenti in settori prece
dentemente trascurati. Inoltre è da notare 
che il piano decennale per l'occupazione fa 
parte a pieno titolo dei documenti di bilan
cio e che comprende non solo delle analisi 
ma anche una parte concretamente positiva. 
Sul tema specifico sarebbe forse opportuno 
tenere un'ampia discussione in Àula, come 
già è stato fatto alla Camera dei deputati. 
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Lamentata quindi la eccessiva laconicità 
delia relazione governativa sulla tabella 15 
del bilancio preventivo, il Presidente nota 
in particolare una contraddizione tra la pro
posta di eliminazione degli oneri impropri 
— avanzata dalla Commissione tecnica sulla 
fiscalizzazione degli oneri sociali, al termine 
dei suoi lavori — e l'aumento dei contributi 
previdenziali, previsto invece dal disegno di 
legge finanziaria. La relazione governativa 
al bilancio, fra l'altro, tratta anche il pro
blema della cooperazione ed in particolare 
della cooperazione a fini di solidarietà socia
le, la cui disciplina è prevista in un disegno 
di legge che la Commissione ha già alFesa-
me. La relazione sottolinea poi l'esigenza di 
costituire le agenzie del lavoro, che — a pa
rere del presidente Giugni — diventeranno 
tanto più necessarie allorché si procederà 
alla liberalizzazione del mercato del lavoro. 
Deplorata poi la pessima tecnica di redazio
ne legislativa del disegno di legge finanzia
ria, che ha portato anche ad alcuni vistosi 
errori in tema di tasse universitarie per gli 
studenti fuori corso e di contributi di ma
lattia dei lavoratori pensionati, il presidente 
Giugni sottolinea come la legge finanziaria, 
pur non potendo introdurre di per sé rifor
me di struttura, sia certamente abilitata ad 
anticipare tali riforme, agendo sui flussi fi
nanziari. Rileva quindi che le disposizioni 
del titolo X del disegno di legge finanziaria 
dispongono un miglioramento di bilancio 
per circa 8.000 miliardi, tra maggiori entrate 
e minori spese: qualora l'articolo 1, che 
prevede i limiti generali del fabbisogno, ven
ga approvato prima degli altri, evidentemen
te il complesso degli emendamenti dovrà la
sciare inalterato il limite previsto. Passando 
poi all'esame dei singoli articoli del titolo 
X, l'oratore avverte che è stato preannuncia
to un emendamento del Governo, che, a so
miglianza di quanto disposto dalle leggi fi
nanziarie degli anni passati, porrà un limi
te ai versamenti all'INPS da parte del Mini
stero del tesoro. L'articolo 17, relativo al-
FINAIL è stato molto criticato — e con mo
tivazioni condivisibili — anche da parte del 
senatore Cengarle: va però sottolineato che 
la vigente legislazione sta conducendo anche 
FINAIL ad una situazione di squilibrio fi

nanziario. La norma in materia di apprendi
sti porta non ad un aumento del costo del 
lavoro, ma ad una diminuzione del salario 
netto, a beneficio dell'INPS. Per l'articolo 19 
non sembra possibile accettare l'ipotesi di 
stralcio. L'articolo sugli assegni familiari — 
pur se forse contiene alcune sperequazioni 
da eliminare — si situa nell'ambito di una 
politica già da tempo perseguita, volta ad 
erodere gli assegni ordinari e trasferire ri
sorse agli assegni integrativi collegati al red
dito familiare. La semestralizzazione della 
perequazione automatica dei trattamenti 
pensionistici va poi sostenuta, nella previ
sione che quando essa assumerà forza di 
legge sarà stata semestralizzata anche la 
scala mobile dei lavoratori in attività: del 
resto già tre anni or sono, al momento della 
sua introduzione, la trimestralizzazione della 
scala mobile per i pensionati fu consi
derata da più parti um errore. Il con
tributo di solidarietà all'INPS da par
te degli altri istituti previdenziali è già 
stato valutato positivamente da parte del
le principali forze politiche nell'ambito 
della discussione generale sulla riforma del 
sistema pensionistico, né d'altra parte tale 
contributo sembra poter mettere in perico
lo il pluralismo delle gestioni previdenziali, 
su cui anche si è già delineata una vasta 
concordanza di opinioni. L'articolo 24 infine 
recupera una quota di spesa nel settore del
la cassa integrazione, con modalità a cui for
se si potrebbe trovare una valida alternativa, 
prendendo a riferimento la durata del perio
do di integrazione salariale. 

Il presidente Giugni conclude quindi espri
mendo alcune perplessità per quanto riguar
da il livello del reddito familiare previsto 
dalla tabella G per le famiglie con un solo 
componente e paventando un effetto di in
centivazione' della evasione, ad opera della 
norma che impone Fautocertificazione dei 
redditi fiscalmente esenti ai fini della ero
gazione delle prestazioni assistenziali. 

Interviene poi il senatore Antonino Pa
gani, il quale, sottolineata la necessità di 
difendere l'impostazione generale dei prov
vedimenti all'esame, ricorda che la politica 
di risanamento del bilancio statale muove 
da intese sociali, confermate dall'esito della 
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recente prova referendaria, volte a conte
nere il tasso inflazionistico ed a salvaguar
dare il potere d'acquisto dei lavoratori. Con
trariamente a quanto spesso si dice, questo 
programma non è contraddetto da una ri
duzione generalizzata dell'orario di lavoro, 
che utilizzi parzialmente gli incrementi di 
redditività e sia volta a contrastare la di
soccupazione. All'indomani di uno sciopero 
generale, occorre verificare la posizione sin
dacale unitaria su tale generale programma 
di risanamento economico; a tal fine la Com
missione, senza ritardare i lavori, potrebbe 
ascoltare direttamente dalle parti sociali le 
critiche mosse al disegno di legge finanzia
ria. Alcuni rilievi dei sindacati destano certo 
perplessità, allorché ad esempio si consideri 
che il richiesto provvedimento sulla occu
pazione giovanile nel Meridione è già diven- j 
tato decreto-legge e che alcuni squilibri del- I 

la imposizione fiscale vengono già superati 
con un disegno di legge approvato dal Con
siglio dei ministri. Certo altri rilievi sinda
cali sono giustificati, come ad esempio la 
critica alla riduzione dei contributi di ma
lattia per i redditi superiori a 30 milioni. 

Il senatore Antonino Pagani conclude ri
levando la funzionalità dei provvedimenti 
all'esame al fine di superare alcuni gravi 
squilibri che rallentano lo sviluppo della 
società italiana. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Giugni avverte che la Com
missione tornerà a riunirsi mercoledì 16 
ottobre, alle ore 10 e 16,30, con lo stesso 

I ordine del giorno. 

\ La seduta termina alle ore 18,40. 
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I G I E N E E S A N I T À ' (12a) 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

139a Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
MURATORE 

Intervengono il ministro della sanità De
gan ed il sottosegretario allo stesso dica-* 
stero De Lorenzo. 

La seduta inizia alle ore 9,40. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» (1504) 

« Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505) 
— Stato di previsione del Ministero della sa

nità per l'anno finanziario 1986 (Tab. 19) 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me e rinvio) 

Si r iprende l 'esame sospeso ieri: si apre 
il dibatt i to. 

Il senatore Condorelli ritiene che debba 
essere sottolineata sopra t tu t to la richiesta 
di maggiore efficienza del Servizio sanita
rio nazionale che proviene dall 'opinione 
pubblica. Oggi, invece, non solo mancano le 
risorse per i necessari investimenti nel set
tore sanitario, ma la discussione in mater ia 
verte esclusivamente sugli aspetti finanziari, 
sui quali peral t ro si registra una preoccu
pante radica]izzazione delle posizioni dei 
vari part i t i . 

Dopo avere espresso apprezzamento per 
l 'ormai avviata realizzazione del servizio 
informativo da par te del Ministero della 
sanità, Foratore rileva che l'incidenza della 
spesa sanitaria sul prodot to interno lordo 

è a t tualmente del 6,2 per cento, m a che 
dal 1977 al 1984, ment re il p rodot to interno 
lordo è aumenta to del 124 per cento, la spe
sa sanitaria è aumenta ta di oltre il 130 per 
cento. 

Ritiene di dover por re in rilievo quat
t ro problemi fondamentali : l'eccessivo au
mento del numero dei medici; la richiesta 
di nuove at trezzature costose e male utiliz
zate; l 'aumento della popolazione cronica
mente dipendente dal settore sanitario (emo-
dialitici, por ta tor i di pace-makers, ecc.); 
le disfunzioni istituzionali del settore, con 
la crisi di rappor to t ra Stato e regioni e 
la situazione di disordine amministrat ivo 

; in cui si t rovano molte USL. 
L'aumento della spesa sanitaria — conti

nua il senatore Condorelli — ha coinciso 
con l 'entrata in vigore della riforma, il che 
da una pa r t e pot rebbe anche giustificarsi 

I in teoria, ma in realtà è causato da carenze 
amministrat ive delle USL come dimostra il 
fatto che la qualità del Servizio non è mi
gliorata, ed è propr io da questo fenomeno 
che discendono le lamentele dell 'opinione 
pubblica. L'allungamento della vita media, 
che pure costituisce un notevole successo, 
non è certo dipeso dal l 'aumento della spesa 

j sanitaria bensì da fattori risalenti a molti 
! anni fa, quali la diffusione dei vaccini, la 

potabilizzazione dell 'acqua, il r iscaldamento 
delle abitazioni. 

Non è comunque realistico pensare di 
i comprimere la spesa sanitar ia l imitando gli 
I stanziamenti, né è pensabile che riduzioni 
! di spesa possano dipendere dalle maggiori 
j contribuzioni richieste per i ceti più abbien-
j ti, dato che questi ult imi non hanno in real

tà mai usufruito del Servizio sanitario na
zionale; occorre invece perseguire lo scopo 
di aumentare l'efficienza del servizio perchè 
così si può arr ivare anche ad una riduzione 
della spesa. La legge finanziaria proposta 
dal Governo non smonta comunque i prin
cìpi della riforma perchè nella riforma non 
si è previsto di dover dare gratis tu t to a 
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tutti. Si è invece introdotto un principio 
innovativo consistente nel coinvolgimento, j 
previsto dall'articolo 30, degli enti locali ] 
nella spesa sanitaria, che dovrebbe anche 
risolvere il perdurante conflitto fra Stato, i 
Regioni e USL. Il senatore Condorelli svolge 
a tal riguardo alcuni rilievi critici, in quan
to ritiene che l'articolo 30 apra il problema 
del reperimento delle risorse finanziarie da 
parte dei comuni per fare fronte ai nuovi [ 
carichi; d'altra parte il sistema previsto po
trebbe essere fonte di ulteriori burocratismi 
e di fenomeni di clientelismo, per cui sa
rebbe stato forse meglio coinvolgere diret
tamente organi non politici come le prefet
ture. ] 

Per quanto riguarda poi l'articolo 28, ri- ì 
tiene che la normativa ivi prevista debba 
essere rinviata al piano sanitario nazionale | 
e che comunque esista il pericolo di una 
inammissibile disparità di trattamento per 
gli utenti del servizio a seconda delle re
gioni di residenza. I 

Anche il disposto dell'articolo 26 tocca in 
parte la materia del piano sanitario naziona- I 
le per quanto riguarda l'attivazione di nuovi 
ospedali; si possono nutrire dubbi sulle ef
fettive possibilità di ridurre il numero dei 
posti letto sia per le inevitabili reazioni an
che campanilistiche che vi saranno, sia per- ! 
che il problema va visto in rapporto all'evo- I 
luzione della morbilità nel nostro paese ed ! 
all'aumento della vita media. j 

D'altra parte nel disegno di legge finanzia- i 
ria mancano anche adeguati interventi per j 
la riqualificazione della spesa sanitaria, che 
si impone per l'abnorme aumento del nu- i 
mero dei medici e per le degenerazioni del ! 
sistema della quota capitaria di assistiti dei 
medici convenzionati; questi fenomeni han- ; 
no comportato una sorta di subordinazione ! 
dei medici nei confronti degli assistiti che ! 
ha svuotato anche di contenuto professiona- j 
le la prescrizione medica; lo stesso consu- j 
mo pro-capite di farmaci è fortemente con- ! 
dizionato dall'aumento assurdo del numero j 
dei medici. Il sistema della quota capitaria | 
non si potrà comunque per il momento mo- I 
dificare e la stessa adozione del numero chiù- j 
so nell'accesso alle facoltà di medicina, re- ! 
oentemente approvata dalle Commissioni j 

pubblica istruzione e sanità del Senato, non 
potrà esplicare i suoi effetti prima del 1995. 
Si può invece, arrivare ad una riduzione in 
tempi brevi della spesa limitando la eccessi
va spedalizzazione dei malati ed adottando 
sistemi di controllo per le analisi di labora
torio. Il settore della medicina privata, poi, 
va mantenuto ma non deve assumere uno 
sviluppo abnorme e deve diventare realmen
te concorrenziale rispetto al settore pubblico 
attraverso una adeguata specializzazione. 

Il senatore Condorelli conclude auspican
do una sollecita approvazione definitiva del 
disegno di legge sul numero chiuso nell'ac
cesso alla facoltà di medicina e sulle scuole 
di specializzazione (per le quali auspica la 
previsione di uno specifico stanziamento), 
nonché una sollecita definizione della rifor
ma delle unità sanitarie locali. 

Il senatore Galdieri afferma di non con
dividere l'impostazione seguita nella relazio
ne dal senatore Melotto, in quanto ha privile
giato gli aspetti economico-finanziari, come 
del resto lo stesso disegno di legge finanzia
ria, in una materia come quella sanitaria in 
cui prima occorre individuare le scelte e 
poi recepire le risorse. Certamente, egli di
ce, non possono essere fatti risparmi specie 
in un momento in cui il degrado dell'assi
stenza ha raggiunto livelli non più soppor
tabili con conseguenze gravi sia per i me
dici che per gli assistiti. 

Accenna al problema dei medici disoccu
pati e di quelli utilizzati nei turni di guar
dia, che hanno trattamenti economici del 
tutto inadeguati; si sofferma poi sulla im
preparazione professionale del medico do
vuta alla situazione di pletoricità delle fa
coltà di medicina, la regolamentazione al 
cui accesso da tempo è stato chiesta dalla 
Federazione nazionale degli ordini dei me
dici. A fronte di una situazione di grave 
disagio del medico, ormai dipendente dal-
l'assistito, a suo avviso, c'è una situazione 
di distorsione organizzativa dovuta all'attua
le configurazione delle unità sanitarie lo
cali, di cui il Gruppo del Movimento sociale 
italiano-Destra nazionale ha proposto — in 
un disegno eli legge -— il commissariamento, 
in quanto caratterizzata da comitati di ge
stione del tutto incompetenti e clientelari. 
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L'oratore individua negli ospedali la sede 
principale di costi incontrollati e di sprechi 
che non è possibile correggere con un prov
vedimento finanziario, che peraltro non con
tiene alcuna disposizione né stanziamenti su 
altre tematiche particolarmente rilevanti co
me quella della psichiatria che, dopo la giu
sta chiusura dei manicomi, non è stata do
tata di strutture alternative. 

Esprime rilievi critici in particolare sul
l'articolo 24 del disegno di legge finanziaria, 
che configura un sistema iniquo in quanto 
basato meccanicamente su prestabilite fasce 
di reddito, con la conseguenza che se il red
dito di persone affette da gravi patologie 
supera anche di una lira il reddito prede
terminato nel provvedimento, non si avrà 
più diritto ad assistenza. Preannuncia, infi
ne, che il suo Gruppo politico nelle sedi com
petenti formulerà una serie di emenda
menti. 

Il senatore Alberti innanzitutto suggerisce 
di valutare il disegno di legge finanziaria 
alla luce della metodologia che la Commis
sione ha già con successo sperimentato in 
occasione dell'indagine conoscitiva nonché 
dell'esame di altri provvedimenti, esaminati 
nel corso di questa prima fase della legisla
tura. Era stato ad esempio individuato che 
le ragioni per cui la legge di riforma non 
era decollata erano dovute alla mancanza 
del p^ano sanitario nazionale, il quale peral
tro non era stato ancora emanato non certo 
per mancanza di volontà da parte del Par
lamento ma, tra l'altro, anche perchè tra 
il 1978 e il 1984 il Servizio informativo del 
Ministero della sanità non era in grado di 
fornire i dati necessari a supportare il pro
getto. 

La mancanza del piano comportava la sot
tostima del Fondo sanitario che a sua vol
ta impediva la programmazione regionale e 
quella delle unità sanitarie locali che erano 
costrette a limitarsi alla gestione del quoti
diano. Ne sono conseguiti interventi scoordi
nati, sprechi e sfondamenti di « tetti » rispet
to alle previsioni delle varie leggi finanziarie 
che si sono succedute. Di conseguenza si 
proponevano taluni correttivi come l'introdu
zione dei tickets che, finalizzati inizialmen
te alla correzione di comportamenti, hanno 

1 finito con l'essere solo strumenti di com-
ì partecipazione alla spesa, peraltro non rile-
: vanti sul piano del contenimento, tanto è 
j che la spesa non si è arrestata. Siffatti limi-
j tati correttivi, d'altra parte, in assenza di 
\ una politica globale hanno consentito solo 
ì la gestione dell'esistente senza quindi perse-
i guire alcuna politica di prevenzione che 
; avrebbe ridotto lo spazio della medicina cu-
j rativa e quindi la spesa. 
! Su tali temi, ricorda il senatore Alberti, 
| in Commissione sanità si è sviluppato un 

ampio confronto che al di là delle divergen-
| ze, presupponeva una medesima filosofia che 
| si basava sulla programmazione e sulla qua-
I lificazione dei servizi, entrambe oggi possi-
j bili dal momento che il piano- sanitario na-
j zionale è stato approvato e i dati informati-
; vi sono disponibili anche se vanno meglio 
I verificati. 
: Tuttavia, egli dice, proprio oggi l'ottica si 
j sposta; il disegno di legge finanziaria mette 
I in crisi lo Stato sociale e pone le premesse 
j per la sua distruzione in pochi anni. Con 
| l'articolo 24, infatti, si pone l'accento sul 
! reddito e non sulle patologie e sulla salute, 
j adottando peraltro parametri imprecisi qua-
I le in concetto di convivenza che non tiene 
! conto delle numerose realtà di coabitazione 
! forzosa per la mancanza di abitazioni. Ma 
\ l'articolo 24 è aberrante anche perchè rap-
| porta meccanicamente benefici a livelli di 
! reddito per cui, indipendentemente dalla con-
[ siderazione della sanità o meno degli indi-
; vidui, chi supera determinati parametri di 
! reddito perde il diritto alle prestazioni. Si 
! contraddice quindi il principio di equità ba-
I sato sulla progressività dell'imposta, siste-
| ma in base al quale tutti avrebbero usufrui-
; to dello stesso servizio contribuendo in rap-
1 porto al loro reddito. 
j Si è inoltre parificato, sulla base della 
: parità dei redditi, il sano all'emodializzato 
> o al talassemico, tradendo lo spirito delia 
; legge 23 dicembre 1978, n. 833, fondato sui-
» la solidarietà sociale e sul principio secondo 
; cui tutti i cittadini devono essere curati in 

relazione alla patologia manifestata e non 
; in rapporto al reddito. Con riferimento a 
] tali princìpi in questi anni, al di là della 
I denuncia della irrilevanza dei tickets come 
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strumento di controllo della spesa, si è chie | 
sto fondamentalmente l'elaborazione di una 
programmazione ed un piano di finanzia

mento della stessa, trovando un accordo co l 
rale come dimostra l'approvazione del pia j 
no sanitario al Senato, e conseguentemente j 
sganciando il comparto sanitario dalle leggi I 
finanziarie. Per quale motivo allora, egli si { 
chiede, abbandonare questa linea e questa j 
metodologia che ha prodotto già i primi 
risultati e che altri potrà darne nel momen

to in cui, in Commissione ci si confronterà 
sui progetti di riforma di struttura delle 
USL? 

La programmazione del resto, a suo av

viso, nella misura in cui implica anche l'am

bito universitario, connettendo istituti di 
ricerca a qualificata formazione dei medici, 
consente un contenimento di spesa in quan \ 
to un medico che abbia una formazione cri ; 
tica e possieda la metodologia delia ricerca \ 
non sarebbe più solo messaggero di case j 
farmaceutiche ma diverrebbe anche opera \ 
tore sociale inserendosi perfettamente nei | 
lo spirito della riforma che sottende il me < 
dico con un'etica sociale. ■ 

s 

E proprio per garantire la realizzazione ! 
della programmazione, dal momento che il \ 
piano sanitario è legge, il Governo, dice il 
senatore Alberti, deve presentare il piano 
di finanziamento nell'ambito del quale ci si 
può confrontare anche sulla compartecipa , 
zione alla spesa. Egli si chiede poi come si ' 
possa inserire nel provvedimento finanzia

rio disposizioni come quelle contenute nella 
seconda parte dell'articolo 26, concernenti , 
materia su cui la Commissione sanità prima 
e l'Assemblea dopo hanno deliberato dopo 
appassionato dibattito, rilevando altresì co

me la prevista quota di partecipazione del

l'ente locale presuppone da parte dello stes

so la definizione della retta, con la conse

guente configurazione dell'ospedale come : 
azienda, concetto superato ormai dalla stes

sa legge ospedaliera del 1968. Quanto alle 
cause che producono sistematicamente lo 
sfondamento del « tetto », esse ormai sono 
state individuate nella spesa farmaceutica 
e in quella ospedaliera. Sul primo tipo di 
spesa, a suo avviso, urge sviluppare un con

fronto. Lamenta in proposito l'inserimento 

di ulteriori seicento farmaci nel prontuario, 
che invece va sfoltito con gradualità e se

condo meccanismi di autocontrollo in base 
ai quali l'introduzione di farmaci nuovi de

ve essere sostitutiva di farmaci precedenti. 
Quanto alla spesa ospedaliera deve essere 

chiaro che essa è destinata a crescere nel 
momento in cui si aboliscono, come preve

de il disegno di legge finanziario, i benefici 
per le categorie cosiddette privilegiate, poi

ché queste ultime, come ad esempio gli emo

diaiizzati o i talassemici, per evitare il paga

mento di tickets pesanti chiederanno di esse

re ricoverati, con la conseguenza che ci sa

rà una ulteriore giustificazione per non pro

cedere alla riduzione dei postiletto. Nell'am

bito di una seria programmazione ospeda

liera occorre anche, a suo dire, riprendere in 
considerazione la questione dei trattamenti 
economici dei sanitari, procedendo alle op

portune modifiche del decreto del Presiden

te della Repubblica n. 761 del 1979, al fine 
di ottenere una migliore e più incentivata 
utilizzazione del personale. 

Il senatore Imbriaco ritiene innanzitutto 
che il fatto nuovo dell'approvazione del pia

no sanitario nazionale avrebbe dovuto in

durre il Ministro della sanità a proporre 
una sospensione della discussione delle di

sposizioni sanitarie presenti nel provvedi

mento finanziario, in quanto superate, in 
vista di una riflessione circa la soppressione 
delie norme finanziarie in contrasto con il 
piano stesso. Altrimenti è attendibile il so

spetto che si cerchi in qualche modo e sur

rettiziamente di modificare il piano, snatu

randolo, per costringerlo nell'ambito del 
disegno di legge finanziaria, trascurando che 
invece l'unica strada percorribile se si vuo

le difendere il Servizio sanitario è quella 
della programmazione. Del resto, egli dice, 
il fatto che nella relazione del senatore Me

lotto non siano presenti riferimenti al pia

no, che pure era ormai in avanzata fase di 
esame, è sintomatico dell'intenzione della 
maggioranza di difendere il disegno di legge 
finanziaria che — come già quella dello 
scorso anno — contiene disposizioni inique. 
In proposito si dice sconcertato da un'af

fermazione del relatore Melotto secondo cui 
la « finanziaria 1986 » confermerebbe il di
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segno della legge n. 833, che in tutti questi 
anni è stata sottoposta ad attacchi incon
sulti ed è stata decapitata in più parti in 
omaggio alle esigenze dell'industria. Nell'ac-
cennare poi ai commenti di alcuni organi 
di stampa secondo cui la « finanziaria 1986 » 
demolisce il piano e la riforma sanitaria e 
tende a smantellare il Servizio sanitario fa
vorendo un sistema di assicurazione privata 
date le elevate quote di partecipazione del 
cittadino rispetto alle prestazioni, sottoli
nea come l'anzidetta affermazione del rela
tore Melotto sia fortemente in contraddi
zione con quanto da lui stesso sostenuto 
riferendo alla Commissione su progetti di 
legge riguardanti la riforma delle unità sa
nitarie locali. Il senatore Imbriaco ricorda 
in modo particolare come il senatore Me
lotto nella suddetta occasione abbia osser
vato che non era più possibile accettare la 
prassi di modificare la legge n. 833 attra
verso i modelli finanziari, che invece deb
bono perseguire prettamente obiettivi fi
nanziari, accennando altresì che proprio at
traverso tali leggi erano stati introdotti 
interventi scoordinati che intaccavano sur
rettiziamente il Servizio sanitario, che — 
come aveva ricordato anche la Corte costi
tuzionale — andava disciplinato al di fuori 
delle leggi finanziarie. Evidentemente, ag
giunge il senatore Imbriaco, l'atteggiamento 
remissivo del relatore è da collegare con il 
clima instauratosi precedentemente alla di
scussione dei provvedimenti finanziari al
l'interno del pentapartito, con le posizioni 
espresse dai Ministri del tesoro, della sa
nità e del lavoro. Rispetto al peggio che si 
paventava, in effetti il disegno di legge fi
nanziaria concede una tregua fino all'anno 
prossimo ed evidentemente ciò, ad avviso 
del senatore Imbriaco, è considerato dal 
relatore il minore dei mali. Una tale ottica, 
tuttavia, egli dice, è riduttiva specie alla 
luce dell'impegno profuso dalla Commissio
ne nell'indagine coonscitiva prima e nella 
approvazione del piano sanitario poi. Il di
segno di legge finanziaria, a suo avviso, se 
non viene depurato da tutte le disposizioni 
improprie, imbocca la strada indicata dal 
Ministro del tesoro che porta alla privatiz
zazione della sanità senza minimamente in-

: taccare gli sprechi e le distorsioni della spe-
\ sa. In proposito, secondo il senatore Im-
i briaco, il Governo è responsabile di avere 
; scientemente operato affinchè anche i rno-
I desti meccanismi finalizzati ad intaccare le 

sacche parassitarie fossero disapplicati, tan-
| to è che nulla è dato sapere circa Fappli-
\ cazione della norma sul « fustellaggio » a 
i lettura ottica o sul piano di settore dei 
| farmaci. Responsabilità del Ministero della 
; sanità sono anche individuabili, a suo av-
| viso, nella mancanza di impegno a difen-
I dere il servizio rispetto alle accuse secondo 
? le quali la sanità sarebbe una delle cause 
l principali del disavanzo pubblico. Tale disa-
I vanzo, invero pauroso, non nasce dallo Stato 
[ sociale ma dall'averlo distorto, aggreden-
[ dolo con il clientelismo, la corruzione e la 
\ lottizzazione politica. Ritiene discutibilissi

ma in proposito la tesi del ministro Goria 
j che invoca un mercato mai esistito, ricco, 
j come disse un illustre liberale, di capitalisti 
: di Stato, che hanno utilizzato capitali di 
\ Stato e non risorse di mercato. In una vi-
1 sione dunque più generale, i tagli alla sanità 
5 appaiono ingiustificati dal momento che 
j essa non è la causa primaria del disavanzo, 
[ incidendo solo per il 5,89 per cento sul pro-
| dotto interno lordo. 
I Rileva in proposito come dal rapporto 
ì CENSIS del 1977 si ricava che in quell'an-
; no l'incidenza della spesa sanitaria sul pro-
I dotto interno lordo era del 6,3 per cento, 
[ pur sussistendo ancora milioni di cittadini 
'' privi di assistenza sanitaria. Ma anche pren-
; dendo per buoni i dati relativi agli anni 
I 1977-1984 forniti dal Ministero con gravis-
j simo ritardo, cioè a discussione già inizia-
| ta, si deduce che non c'è stata una impenna-
| ta della spesa legata a fattori specifici del 
I servizio. Certo ci sono stati sprechi e distor-
[ sioni che però la legge finanziaria 1986 non 
I corregge, proponendo anzi meccanismi, già 

peraltro innescati da precedenti leggi finan-
l ziarie, che lasciano le inefficienze del talto 
j impregiudicate. 
! Il senatore Imbriaco si sofferma poi sul-
| le contraddizioni palesi tra il piano e il dise-
I gno di legge finanziaria: l'articolo 7 del pia-
i no sanitario risulta infatti contraddetto da-
' gli articoli 24, 25 e 26 del provvedimento 
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Nel ricordare come la maggioranza si as
sume una grossa responsabilità per i risvolti 
negativi su gran parte della popolazione ove 
acceda acriticamente all'impostazione della 
legge finanziaria 1986, propone di sospendere 
il dibattito in attesa delle dichiarazioni del 
Ministro della sanità circa la compatibilità 
tra tali disposizioni finanziarie e quelle del 
piano. 

Il presidente Muratore chiede quale sia 
il parere del relatore e del Governo sulla 
proposta del senatore Imbriaco. 

Il senatore Melotto ribadisce di avere già 
proposto lo stralcio di alcune disposizioni 
della legge finanziaria e afferma di recepire 
in parte la problematica esposta dal sena
tore Imbriaco. Si dichiara comunque non 
contrario ad un rinvio del seguito della di
scussione a mercoledì mattina quando il 
Ministro, all'inizio della seduta, potrà dare 
conto della posizione del Governo in merito 
alla situazione determinatasi con l'approva
zione, intervenuta ieri notte alla Camera dei 
deputati, del piano sanitario nazionale. 

Il sottosegretario De Lorenzo concorda 
con il relatore ma sottolinea che le argomen
tazioni del senatore Imbriaco — pur impor
tanti — non sono tali da condizionare in 
modo assoluto il seguito dell'esame del di
segno di legge finanziaria. 

Su proposta del presidente Muratore, in
fine, si conviene che la discussione ripren
derà mercoledì prossimo. 

Il seguito della discussione viene quindi 
rinviato. 

finanziario in quanto saltano tutti i mecca
nismi di garanzia dato l'aumento dei tickets. 
Gravi carenze a suo avviso rispetto ad una 
programmazione presenta anche l'articolo 
28 della legge finanziaria in cui maldestra
mente si coinvolgono nella manovra Regio
ni e comuni, invitando tali enti a instaurare 
nuovi tickets ed imponendo ai comuni nuo
vi oneri, ignorando le indicazioni della Cor
te costituzionale che aveva affermato che 
non possono gli enti locali ripianare debiti 
già a carico dello Stato. Tutte le disposizio
ni contenute nel disegno di legge finanziaria 
in materia sanitaria vanno pertanto espunte 
nelle sedi compenti, presenterà a riguardo 
una serie di emendamenti. 

In realtà, egli dice, dal momento che la 
manovra non comporta come risultato che 
un incremento di 2.000 miliardi, che avreb
be potuto essere invece maggiore ove si fos
sero usati altri strumenti, si vuole perse
guire un obiettivo politico ben preciso e 
cioè la privatizzazione della sanità. Infatti i 
meccanismi generatori di spesa non sono 
aggrediti alla radice, trascurandosi ad esem
pio di prendere in considerazione modifica
zioni alla configurazione del medico di fa
miglia, con riferimento particolare alla quo
ta capitaria che oltre ad essere un meccani
smo perverso di spesa induce il medico ad 
una progressiva demotivazione professionale. 

Di fronte a siffatta impostazione il Parla
mento deve riaquistare un ruolo di indirizzo 
dando all'opinione pubblica ed al paese se
gnali precisi sulle tematiche economiche e 
sulla riqualificazione professionale. 

Il senatore Imbriaco si sofferma per ulti
mo sul prontuario farmaceutico, rilevando 
come a colpi di decreti si immettano farmaci 
gran parte dei quali inutili e di costo più ele
vato. Si chiede in proposito perchè mai non 
si privilegi un metodi secondo cui tra i far
maci di eguale efficacia si scelga quello che 
costa meno. 

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERI
DIANA 

Il presidente Muratore avverte che la se
duta della Commissione prevista per il po
meriggio di oggi non avrà più luogo. 

La seduta termina alle ore 12,20. 
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COMITATO PARLAMENTARE PER I SERVIZI 
DI INFORMAZIONE E SICUREZZA E PER IL 

SEGRETO DI STATO 

GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1985 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

La seduta inizia alle ore 11,30. 

Il Comitato ascolta l'onorevole Giuliano 
Amato, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio dei Ministri. 

La seduta termina alle ore 13,35. 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N E 

I S T R U Z I O N E (7a) 

Venerdì 11 ottobre 1985, ore 9,30 

In sede consultiva 

Seguito dell'esame congiunto dei bilanci di 
previsione dello Stato e del disegno di 
legge inerente alla loro formazione: 

- Stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno finanziario 
1986 (1505 - Tab. 7). 

- Stato di previsione del Ministero del tu
rismo e dello spettacolo per l'anno finan
ziario 1986 (per la parte relativa allo sport 
e allo spettacolo) (1505 - Tab. 20). 

- Previsioni di spesa afferenti alla ricerca 
scientifica per l'anno finanziario 1986 
(1505 - Tab. varie). 

- Disposizioni per la formazione del bilan
cio annuale e pluriennale dello Stato (leg
ge finanziaria 1986) (1504). 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 0,45 




